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Il progetto L’italiano su misura 

 
 

L'italiano su misura è un progetto cofinanziato dalla Commissione Europea e dal Ministero degli 

Interni  con il contributo del Fondo Europeo per l'integrazione di cittadini di paesi terzi sul 

programma annuale 2011 ed è stato realizzato tra settembre 2012 e giugno 2013 nella Provincia di 

Milano. 

Il progetto ha preso spunto dall’assunto che la conoscenza della lingua italiana è lo strumento 

primario per l’inserimento sociale e per l’esercizio dei diritti e doveri dei cittadini. Unitamente alla 

lingua, fondamentale è la conoscenza delle istituzioni, delle istanze socio-economiche, degli 

aspetti culturali e valoriali della società ospitante che favoriscono la capacità di dialogo e di 

integrazione con gli italiani e tra gli stranieri stessi. A partire da marzo 2012, l’Accordo di 

integrazione
1 (che tutti i cittadini di paesi terzi sottoscrivono all’atto di richiesta del permesso di 

soggiorno) richiede obbligatoriamente la dimostrazione di queste conoscenze da parte dei 

cittadini stranieri di nuovo ingresso, ai fini della permanenza nella regolarità. Il permesso è 

articolato per punteggi acquisibili anche mediante la frequenza di corsi di lingua e formazione 

civica che portino ad una certificazione riconosciuta. Assume quindi centralità il tema della 

formazione linguistica e della sua accessibilità. 

Sul territorio di riferimento progettuale la possibilità di accesso a centri di formazione istituzionale 

non è uniforme sul territorio ed è concentrata nei centri urbani di maggiori dimensioni, 

difficilmente raggiungibili dalle cittadine limitrofe. Questa mancanza è in parte sopperita 

dall’impegno delle associazioni di volontariato o da gruppi informali, che permettono di 

incrementare l’offerta formativa ma che per loro stessa natura non sempre riescono a proporre 

un’offerta strutturata. 

A ciò si aggiunge la difficoltà nel reperire informazioni sulle possibilità formative sul territorio che, 

unitamente alla scarsa disponibilità di tempo da parte dei lavoratori e alla difficoltà di 

comunicazione e di orientamento dei nuovi arrivati specie se donne o analfabeti,  non agevola la 

partecipazione ai corsi. 

Il progetto L’italiano su misura, in linea con la nuova normativa sul permesso di soggiorno, ha 

voluto favorire l’accesso e la partecipazione ad una formazione linguistica e civica di qualità, 

capillarmente sul territorio della Provincia di Milano Sud e Ovest. Per fare questo, il progetto ha 

agito in diverse direzioni: incrementando quantitativamente e qualitativamente l’offerta di corsi di 

lingua sul territorio, sperimentando nuove modalità di erogazione di corsi e favorendo 

l’informazione tramite il coinvolgimento delle associazione del territorio.  

L’entità del finanziamento ricevuto dal Fondo Europeo per l’Integrazione di cittadini di paesi terzi 

ha permesso di mettere in campo e sviluppare le capacità degli enti coinvolti in un contesto 

territoriale molto complesso ed articolato con uno sguardo sempre meno locale e sempre più 

aperto alla realtà nazionale ed europea. 

 

Gli obiettivi  

Partendo dall’analisi territoriale il progetto si è posto come obiettivo generale quello di favorire 

l’acquisizione della attestazione delle competenze in lingua e cultura italiana di base da parte dei 
                                                           
1
 http://www.interno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/sezioni/sala_stampa/speciali/accordo_integrazione/index.html  
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cittadini di paesi terzi nel territorio della provincia di Milano sud. Questo obiettivo è stato 

raggiunto sostenendo l’accesso alla formazione in lingua e cultura italiana di base sul territorio di 

riferimento grazie all’erogazione di corsi riconosciuti in Comuni non sede di CTP. Tutti i corsi di 

lingua, di livello A1, hanno portato gli studenti a sostenere, presso la stessa sede, il test orale e/o 

scritto per l’attestazione delle competenze da parte del CTP. I corsi sono stati organizzati anche in 

collaborazione con altri enti del privato sociale attivi sul territorio, quindi monitorando e mettendo 

in rete le risorse territoriali per l’insegnamento della lingua italiana. Il legame con il territorio si è 

sviluppato anche attraverso la collaborazione con i servizi locali. Il progetto si è inoltre mosso nella 

direzione di sperimentare nuove modalità di collaborazione con le aziende del territorio 

nell’ambito della formazione linguistica. 

 

Le azioni  

Gli obiettivi sono stati perseguiti tramite l’implementazione di diverse azioni, quali: 

1. la formazione linguistica di livello A1 e l’educazione civica in collaborazione con il CTP di 

Rozzano e l’Agenzia Afolsud Milano 

2. l’attestazione delle competenze, tramite il CTP di Rozzano 

3. l’attività di  rete sul territorio, in collaborazione con Ciessevi 

4. la sperimentazione di attività formativa con le piccole e medie imprese del territorio, in 

collaborazione con Confapi 

 
I destinatari 

Destinatari diretti del progetto sono stati cittadini stranieri di Paesi Terzi regolarmente presenti sul 

territorio italiano con età compresa tra i 16 e i 65 anni, che hanno partecipato ai diversi corsi 

erogati nell’ambito del progetto. 

Destinatari indiretti sono state le Associazioni e gli altri Enti del privato sociale che sono stati 

coinvolti nelle attività di rete sul territorio. 

Le piccole e medie imprese del territorio sono state intercettate tramite una mappatura dei 

lavoratori stranieri e l’attivazione di attività formative ad essi rivolte. 

 

I risultati raggiunti 

Le alle attività progettuali hanno portato a:  

- attivazione di 53 corsi di formazione linguistica tra corsi di 100 ore A1, corsi per analfabeti, 

moduli di educazione civica, corsi di preparazione all’esame 

- 515 studenti coinvolti 

- 35 sessioni per l’attestazione delle competenze di lingua italiana livello 1A orale e/o scritto 

- rilascio di 300 attestazioni di conoscenza della lingua italiana livello A1 a cittadini provenienti da 

paesi terzi con età compresa tra i 16 e i 65 anni 

- mappatura di 89 organizzazioni che erogano corsi di italiano agli stranieri e 17 di migranti 

- coinvolgimento attivo di 23 enti del privato sociale (di cui 5 di migranti) e gruppi informali  

- costruzione di un database di 10.000 contatti di cittadini stranieri 

- mappatura di 293 PMI, di cui 93 con lavoratori extra UE 

- sperimentazione di 4 percorsi linguistici in collaborazione con 5 aziende. 
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L’offerta formativa  

 
 
All’interno di questa area sono stati implementati interventi didattici gratuiti volti a sviluppare, 

oltre a conoscenze di carattere linguistico, anche e soprattutto competenze d'azione legate 

all'agire quotidiano dei cittadini di paesi terzi, offrendo strumenti idonei a soddisfare bisogni 

comunicativi connessi a contesti sociali autentici. Si è scelto di concentrare l’attenzione formativa 

sul livello iniziale dell’acquisizione delle competenze linguistiche, offrendo quindi corsi di livello A1 

e per analfabeti. Si ritiene infatti che le persone neo arrivate, o al contrario le persone in Italia da 

più tempo ma con bassa competenza linguistica, siano quelle che presentano anche maggiori 

difficoltà di orientamento e mobilità sul territorio. 

I corsi sono stati realizzati grazie all’impegno di 22 docenti2 con il supporto di 10 baby sitter e 10 

mediatori linguistico-culturali. 

 

Nello specifico, sono stati attivati: 

- 15 Corsi di livello A1 a carattere modulare (100 ore ciascuno)  

- 7 Corsi di alfabetizzazione per analfabeti (50 ore ciascuno) 

- 20 Moduli di educazione civica (10 ore ciascuno) 

- 11 Corsi preparatori all’attestazione di competenza (10 ore ciascuno) 

Ai corsi hanno preso parte 515 studenti (vd. più avanti per maggiori informazioni sui corsisti). 

In totale, gli iscritti ai corsi per analfabeti sono stati 34, di cui il 74% ha conseguito l’attestazione 

almeno nella prova orale. 

Le attività corsuali sono state erogate su 16 diversi comuni (Abbiategrasso, Arluno, Castano Primo, 

Corbetta, Cesano Boscone, Cuggiono, Gaggiano, Lacchiarella, Melegnano, Motta Visconti, Opera, 

Peschiera Borromeo, Pieve Emanuele, Rozzano, Santo Stefano, Vanzaghello) di 8 Distretti Sociali. 

 

1. La formazione linguistica  

I corsi per il raggiungimento del livello A1 del QCER3 sono stati organizzati sulla base delle 

indicazioni contenute nelle “Linee guida” del MIUR4 e quindi di durata massima complessiva di 100 

ore. Si è sperimentata una scansione del corso in 5 moduli di cui i primi 3 dedicati principalmente 

allo sviluppo delle abilità orali, con l’obiettivo di consentire la partecipazione anche delle persone 

analfabete o semi-analfabete fin dall’inizio. I due moduli successivi erano invece incentrati sullo 

sviluppo delle abilità nella lingua scritta.  Il progetto suggeriva una suddivisione di massima dei 

moduli orale e scritto rispettivamente in 3 e 2  sottomoduli di 20 ore ciascuno dedicati alle 

specifiche abilità (lingua parlata: comprensione, produzione e interazione; lingua scritta: 

comprensione e produzione). 

A seguito di una fase di accoglienza e valutazione, gli studenti potevano seguire l’intero corso 

ovvero approfondire la propria competenza per uno a alcuni moduli; i pacchetti prevedevano 

                                                           
2
 Cicenia Sara, Cossi Francesca, Costa Giorgio, Fazia Mercadante Sara, Incorpora Lorenza, Laganà Chiara, Lodola Paola, Malini Elisabetta, 

Mastrapasqua Roberta, Minardi Barbara, Negri Federica, Oriani Monica, Parretti Lucia, Scieghi Melania, Severino Francesca, Strada Valentina, Sudati 
Ilaria, Tedesco Anna, Tomassoli Mauro, Vanzaghi Marta, Vecchi Marta, Viale Maria Rita. 
3
 Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue 

4
 http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/alfresco/d/d/workspace/SpacesStore/3b5d54f5-4092-40d2-9685-f31f97ee41fe/linee_guida.pdf 
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inoltre la possibilità di attivare corsi di alfabetizzazione in piccolo gruppo per analfabeti, della 

durata massima di 50 ore. 

Tra tutti i corsi A1 attivati, quello di Melegnano si è caratterizzato per l’alto livello di 

sperimentalità: durante le lezioni erano infatti presenti contemporaneamente 3 mediatori 

linguistico culturali (arabo, filippino e albanese) che hanno supportato studenti e docente 

soprattutto nella prima parte del corso ed è stato tra i motivi di maggiore tenuta nelle presenze. 

Gli studenti infatti fin da subito si sono sentiti accolti, potendo superare le difficoltà date 

dall’enorme distanza tra codici linguistici (soprattutto nel caso della lingua araba e tagalog). La 

presenza del mediatore è andata diminuendo mano a mano che si avvicinava la fine del corso, ciò 

per favorire anche il raggiungimento dell’indipendenza linguistica da parte degli apprendenti. In 

questo corso è stato presente anche il baby sitter, che ha agevolato la partecipazione da parte 

delle mamme.  

La programmazione didattica è stata svolta dai docenti del coordinamento didattico, gruppo di 

lavoro formato dalla  coordinatrice delle azioni, la docente referente scientifico e docenti di tutti e 

quattro gli enti coinvolti nella didattica (Cooperativa e Associazione LULE, CTP di Rozzano, Afolsud 

Milano) e che si è riunito periodicamente durante tutto il corso del progetto. 

 

I corsi: organizzazione e materiali 

(di Paola Lodola, docente del CTP di Rozzano e referente scientifico per l’attività didattico) 

 

Dopo una prima riflessione sui bisogni espressi dai corsisti (quasi tutti neo arrivati o comunque alla 
loro prima iscrizione a un corso di italiano) e sulle impostazioni generali del progetto (tre moduli 
dedicati all’oralità, due alla scrittura, uno alla cittadinanza), gli insegnanti coinvolti hanno ideato un 
curriculo comune, volto a guidare i corsisti verso un’efficacia comunicativa, almeno nei contesti più 
frequenti della vita quotidiana. L’intento è stato anche quello di facilitare la partecipazione degli 
analfabeti fin dalle prime lezioni del corso. 
La scansione dei sottomoduli (comprensione, produzione, interazione) non è stata intesa in modo 
rigido e ogni docente ha adeguato la proposta didattica in base alle caratteristiche del gruppo dei 
corsisti. Il gruppo docenti ha previsto già dalle prime lezioni attività miste in cui comprensione, 
interazione, produzione si alternassero, alimentandosi a vicenda. Pertanto già dal primo modulo, 
pur considerando la comprensione l’aspetto preponderante, si sono previste attività anche di 
interazione e produzione.  
Si sono alternate lezioni più colloquiali, incentrate sul racconto di sé e della propria quotidianità, 
con lezioni più tecniche, utili ai corsisti in contesti obbligati e complessi da affrontare (uffici, negozi, 
scuole proprie o dei figli, farmacie, agenzie immobiliari eccetera).   
 
I materiali 

Visto l’aspetto innovativo di progettazione delle lezioni e data la difficoltà di reperire materiale 
didattico adatto al taglio del corso per i moduli dedicati all’oralità, gli insegnanti hanno deciso di 
elaborare personalmente i materiali per le unità didattiche previste, suddividendosi i compiti e gli 
argomenti delle lezioni.  
Si è pensato che i materiali per i moduli sull’oralità dovessero avere le seguenti caratteristiche:  
1) un testo input comprensibile (per es. un testo audio), alla portata della classe, da analizzare 
insieme ma da impiegare come modello manipolandolo e personalizzandolo nel corso della 
lezione; 
2) una componente iconografica molto forte che favorisse la cosiddetta “expectancy grammar” 
ossia la capacità di prevedere che cosa si dice in un dato contesto; 
3) un supporto lessicale illustrato con il glossario necessario per ciascun argomento; 
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4) schemi per fare il punto su questioni morfosintattiche nuove ma molto frequenti, impostati 
più come “riflessioni sulla lingua” che come “insegnamento della grammatica”; 
Oltre al materiale originale da distribuire in classe (es. moduli di iscrizione, fogli orari, volantini….), 
per ciascuna unità didattica sono state condivise le diverse fasi da affrontare nel corso della 
lezione. 
Per quanto riguarda invece i moduli scritti, i docenti hanno scelto i libri da consegnare 
gratuitamente ai proprio studenti e acquistati con le risorse del progetto.  
 
Cenni teorici  

All’avvio dei corsi era sembrato importante condividere alcuni principi metodologici di base, 
lasciando poi a ciascun docente la possibilità di adattare materiali e procedure ai bisogni del 
proprio gruppo di corsisti. In generale nell’elaborazione dei materiali e delle pratiche, oltre che 
sull’expectancy grammar, si è puntato sulla ridondanza, cioè sul fatto che alcune informazioni e 
abilità fossero riproposte, ribadite e consolidate in attività frequenti di role-taking e di roleplay che 
favorissero la fissazione e il reimpiego delle diverse abilità linguistiche. Più in generale si è cercato 
di applicare il principio di Krashen secondo cui l’unico modo per far progredire l’acquisizione 
consiste nell’esposizione a input comprensibili mantenendo bassi i filtri affettivi attivati di solito 
dalle persone che stanno acquisendo una lingua straniera e permettendo così l’ingresso dell’input 
stesso: “L’input deve situarsi lungo l’asse dell’ordine naturale di acquisizione, cioè immediatamente 

dopo l’input che fino a quel momento è stato acquisito”. 
 
Considerazioni generali 
La divisione netta fra oralità e scrittura  ci era apparsa all’inizio come una forzatura scomoda, ma si 
è rivelata alla fine uno stimolo fruttuoso perché ci ha messo nella condizione di dover elaborare un 
sillabo che, basandosi quasi unicamente su stimoli verbali e visivi, mettesse davvero al centro 
l’efficacia comunicativa della quotidianità, senza introdurre immediatamente attività di scrittura che 
per molti corsisti costituiscono nei primi mesi un fardello pesante da affrontare.  
Tuttavia, come anticipato sopra, è sembrato poco funzionale tenere separate le tre abilità 
(comprensione, interazione, produzione) all’interno dell’oralità ma anche le due abilità 
(comprensione, produzione) all’interno della scrittura. Pertanto abbiamo inteso l’articolazione 
proposta come un’indicazione metodologica di massima – ascoltare un input e comprenderlo deve 
precedere la produzione del messaggio, un testo scritto può essere prodotto sulla base di modelli 
acquisiti in precedenza – che non deve essere intesa in senso categorico. Del resto i corsisti 
sarebbero poco appassionati a un corso potendo diventare protagonisti attivi solo dopo un intero 
modulo di 20 ore.  

 

UNA DOCENTE RACCONTA… 

(di Valentina Strada, docente del Coordinamento Didattico per Cooperativa LULE) 

 

Il corso di Cuggiono si caratterizzava per una partecipazione esclusivamente femminile, con donne 
di un’età compresa tra i 20 e i 50 anni. 
La sesta lezione del modulo di interazione orale ha riguardato “La scuola dei figli” e ha visto le 
donne particolarmente interessate, in quanto la maggior parte di loro ha figli in età scolare e 
spesso si trova a dover interagire con la segreteria e le insegnanti. 
Ho strutturato la lezione sulla base dello schema approntato insieme ai colleghi del coordinamento 
didattico.  

Fase motivazionale: la lezione è iniziata con un brainstorming sulle parole legate alla scuola; ho 
chiesto alle donne quali vocaboli conoscessero e, man mano che le parole venivano dette, le 
scrivevo alla lavagna dividendole in categorie (persone, attività, luoghi, strumenti).  
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I vocaboli conosciuti dal gruppo erano abbastanza numerosi e, quando l’ho fatto notare, le donne 
si sono affrettate a dire che li avevano imparati dai figli. Alcuni vocaboli erano però pronunciati in 
modo errato e risultavano quasi incomprensibili, altri erano scambiati con parole di significato 
diverso: ad esempio, una signora ha detto “gestazione” cercando di dire “giustificazione” e quando 
ho spiegato la differenza si è scatenata grande ilarità! 
La seconda attività richiedeva di formulare semplici frasi utilizzando i verbi e i vocaboli 
precedentemente scritti alla lavagna. Le donne si sono impegnate molto a creare frasi, alcune 
anche abbastanza complesse, ad esempio: “Mio figlio scrive l’avviso sul diario”, oppure “Lo 
studente mangia in mensa”. 
Il testo input: al termine di questa attività, è stata mostrata la tabella con cui l’insegnante ha 
illustrato come è strutturata la scuola in Italia. 
 

 
 
Lo stimolo si è dimostrato efficace e ha portato le donne a porre molte domande, in particolare 
sulla mancanza dell’esame alla fine della scuola primaria, sull’esame di terza media e sulla 
maturità. Ho poi chiesto alle donne quali differenze ci sono tra la scuola italiana e nei loro Paesi. 
Alcune donne, specialmente quelle con un livello di italiano più elevato, hanno raccontato come è 
strutturata la scuola nel loro Paese. È risultato un esempio in cui inevitabilmente tutte le abilità orali 
(comprensione, interazione e produzione) sono entrate in gioco.  
E’ seguito poi l’ascolto di un dialogo presso la segreteria della scuola, di cui qui sotto è riportata la 
trascrizione. Il dialogo e il file audio sono materiali originali prodotti da me. 
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Dialogo in segreteria (ascolto) 

Signora: Buongiorno, sono qui per iscrivere mio figlio alla scuola elementare. 

Segretaria: Buongiorno. Ecco la domanda da compilare. 

Signora: Grazie. Devo portare anche dei documenti? 

Segretaria: Si, ecco l’elenco. Deve portare un documento di identità del bambino, il permesso di 

soggiorno, il codice fiscale, il certificato delle vaccinazioni, i documenti della scuola di provenienza 

e una foto tessera. 

Signora: E per l’iscrizione alla mensa? 

Segreteria: Nella domanda di iscrizione c’è un foglio in cui deve indicare quali servizi vuole 

utilizzare: il pre-scuola, il post-scuola, la mensa e lo scuolabus. 

Signora: Va bene, grazie. Posso venire domani a portare la domanda e i documenti? 

Segreteria: Certo, domani siamo aperti fino alle 15.30. 

Signora: Grazie, arrivederci. 

Segretaria: Arrivederci. 

 
Le corsiste hanno seguito con molta attenzione il dialogo, ascoltato per tre volte. Al termine 
dell’ascolto ho posto alcune domande per verificare, ad esempio “Perché la signora è andata in 
segreteria?”, “Quali documenti deve portare?”, “Quali servizi può utilizzare?”. 
Per quanto riguarda l’ambito lessicale, ci si è soffermati principalmente sul significato dei vocaboli 
riguardanti i documenti da consegnare all’atto di iscrizione e i servizi di base offerti dalla scuola:  
sono state ripetute e trascritte alla lavagna le parole chiave presenti nel dialogo (iscrivere, 
domanda, compilare, documenti, scuolabus etc.). 
La lezione è terminata con la drammatizzazione di un dialogo per la fissazione e l’esercitazione 
sulle funzioni linguistiche appena apprese. Le donne hanno seguito l’esempio del dialogo 
appena ascoltato e hanno utilizzato le parole chiave. La drammatizzazione è stata ripetuta da altre 
due coppie, variando i documenti richiesti e l’orario di apertura della segreteria. 
La lezione è risultata coinvolgente per le presenti ed è stata anche occasione di fare domande su 
argomenti specifici che poi sono stati ripresi durante l’incontro di educazione civica dal tema 
“Studiare in Italia”. 
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2. L’attestazione delle competenze 

Dopo aver provveduto alla condivisione della programmazione didattica durante l’anno, 

all’individuazione e creazione ex novo di materiale didattico e alla costruzione delle prove 

d’esame, il team di docenti di LULE, di Afol Sud e del CTP ha collaborato, con la supervisione del 

CTP di Rozzano, anche alla definizione di prove per l’attestazione delle competenze  di livello A1 

orale e/o scritto. In tal modo si è garantita l’omogeneità dei test di competenza svolti all’interno 

del progetto e l’attestato di certificazione, rilasciato dal CTP, è risultato valido anche ai fini delle 

pratiche per il permesso di soggiorno.  

Per accedere alle prove i cittadini stranieri hanno potuto seguire due diverse strade: seguire i 

moduli di formazione linguistica in base alle competenze valutare in fase d’ingresso; oppure, se già 

in possesso dei requisiti linguistici di livello, seguire solamente un corso preparatorio alla prova 

d’esame. Tali corsi hanno avuto la durata di 10 ore e sono terminati con la prova d’esame. Il 

rilascio dell’attestazione è stato gratuito.  

I moduli di preparazione alla prova di competenza si sono svolti anche presso altri corsi di lingua 

gestiti da Cooperativa e Associazione LULE e/o in collaborazione con altri enti del territorio.  

Per la costruzione delle prove di esame, i docenti hanno tenuto conto della fattibilità dello stessa 

anche da parte degli analfabeti, quindi anche la prova di ascolto è stata elaborata utilizzando 

caratteri chiari a maiuscoli per la parte di scelta multipla e affiancando le parole a riferimenti 

iconografici già utilizzati durante le lezioni.  

Le sessioni di esame (orali e scritte) si sono svolte in compresenza: il docente di classe infatti è 

stato quasi sempre affiancato da un altro docente che di fatto ha somministrato le prove.  

In totale sono state effettuate 35 sessioni d’esame e sono state rilasciate 300 certificazioni orali e 

272 scritte.  

 

Di seguito inseriamo i fogli del test prodotto dai docenti per le diverse abilità della prova scritta e 

orale. 
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Fondo europeo per l’integrazione di cittadini di Paesi Terzi 

 

TRASCRIZIONE DEL TESTO PER LA PROVA D’ASCOLTO - Livello A1 

(l’audio è scaricabile dal sito www.luleonlus.it  
nella sezione dedicata al progetto L’italiano su misura alla pagina Associazioni) 

 
 

1) Vorrei un pacchetto di Marlboro rosse e un accendino.  

Le Marlboro rosse sono finite. Vanno bene le Camel? 

Sì, mi dia anche un pacchetto di fazzoletti di carta per favore. 

Basta così? 

Vendete i biglietti dell’autobus? 

Sì, quanti ne vuole? 

 

2) Vorrei tre chili di mele per favore.  

Vuole altro? 

Sì, mi dia anche 4 banane per favore. Quanto le devo in tutto? 

In tutto sono 3 euro. Vuole un sacchetto? 

 

3) Buongiorno, vorrei uno sciroppo per la tosse e dell’aspirina per adulti per favore.  

Basta così? 

Vorrei sapere se questa aspirina posso darla anche a mio figlio.  

Quanti anni ha suo figlio? 

Lui ha appena compiuto 16 anni.  

 

4) Vorrei questo libro in prestito.  

Mi dà la sua tessera? 

Eccola. Quanti giorni posso tenere il libro? 

30 giorni.  

 

5) Il treno freccia rossa da Roma delle ore 21.00 è in arrivo al binario 5. Ripeto il treno freccia rossa 

da Roma delle ore 21, è in arrivo fra pochi minuti al binario 5.  
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Fondo europeo per l’integrazione di cittadini di Paesi Terzi 

 

DATA .……………………….. ………………..…. SEDE  …………………………………….……… 

STUDENTE ……………………………………………………………………………………………….... 

 

PROVA DI ASCOLTO – livello A1 

ASCOLTA I TESTI E INDICA DOVE SI TROVANO LE PERSONE 
 

TRACCIA 1. 

 

A. IN TABACCHERIA    

B. IN FARMACIA       

C. AL MERCATO         

_______________________________________________________________________________________ 

TRACCIA  2. 

 

A.  IN EDICOLA      

B.  AL MERCATO  

C.  A SCUOLA   

 

 

 FIRMA dello STUDENTE ……………………………………………………………………………………………………………………………… 
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TRACCIA  3. 

A.  IN FARMACIA      

B. IN STAZIONE          

C. A SCUOL A             

_______________________________________________________________________________________ 

 

TRACCIA  4. 

A.  IN BIBLIOTECA  

B. IN EDICOLA             

C.  IN STAZIONE  

_______________________________________________________________________________________ 

 

TRACCIA  5. 

A.  ALLA POSTA               

B.  IN OSPEDALE  

C. IN STAZIONE  

 

 

FIRMA dello STUDENTE ………………………………………………………………………………………………………………………………… 
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Fondo europeo per l’integrazione di cittadini di Paesi Terzi 

 

 

 

 

Tracce per la prova di Produzione Orale  
 Livello A1 

 

Lo studente potrà scegliere tra 3 opzioni (monologo di circa un minuto, un minuto 

e mezzo) 

 

1. Autopresentazione di sé (fisico, carattere e attività della giornata) 
2. Presentazione di un amico 
3. Descrizione di un luogo 
 

 

 

Tracce per la prova di Interazione Orale 
Livello A1 

Lo studente potrà scegliere tra 3 opzioni (interazione di circa un minuto, un 

minuto e mezzo) 

1. All’ufficio anagrafe – il docente farà domande sui dati anagrafici dello studente 
2. Iscriversi alla scuola di italiano 
3. Effettuare l’acquisto di un vestito 
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Fondo europeo per l’integrazione di cittadini di Paesi Terzi 

 

DATA .……………………….. ………………..…. SEDE  …………………………………….……… 

STUDENTE ……………………………………………………………………………………………….... 

 

PROVA DI COMPRENSIONE LETTURA – livello A1 
 

LEGGI LA SEGUENTE E-MAIL E RISPONDI ALLE DOMANDE CON VERO O FALSO 

 

A: laura564@yahoo.it  

Oggetto: saluti dall'America 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Cara Laura, 

scusa se non ho ancora scritto. Come stai? 

Sono qui da un mese e voglio raccontarti cosa faccio in settimana. Di solito mi alzo alle 7.30 e arrivo in 

ufficio alle 8.30. Per fortuna l'ufficio è vicino a casa e posso andare a piedi. A pranzo mangio verso le 13.30, 

di solito in un bar qui vicino, poi torno al lavoro fino alle 18. Dopo il lavoro di solito torno a casa e guardo la 

TV o navigo in Internet ma a volte vado a bere una birra con i colleghi. Qualche volta nel fine settimana 

vado anche al cinema. Non ho molto tempo libero perchè lavoro tutto il giorno ma sono contento perchè la 

città è bella e i colleghi sono simpatici.  

Tu come stai? Quando vieni a trovarmi? 

Ti abbraccio e scrivi presto! 

Federico 

 

1 - La mattina di solito Federico si alza alle 8.30                  V  F 

2 - Federico va al lavoro a piedi                    V  F 

3 - A pranzo Federico torna a casa      V  F 

4 - La sera di solito Federico beve una birra con i colleghi   V  F 

5 - Nel fine settimana Federico qualche volta va al cinema   V  F 

FIRMA dello STUDENTE ……………………………………………………………………………………………………………………………… 
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Fondo europeo per l’integrazione di cittadini di Paesi Terzi 

DATA .……………………….. ………………..…. SEDE  …………………………………….……… 

STUDENTE ……………………………………………………………………………………………….... 

 

PROVA DI PRODUZIONE SCRITTA – livello A1 
 

SCEGLI LA PROVA N° 1 o 2  

 
o PROVA 1  

Racconta una tua giornata tipo. Scrivi un testo di circa 30 parole. 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIRMA dello STUDENTE ……………………………………………………………………………………………………………………………… 
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Fondo europeo per l’integrazione di cittadini di Paesi Terzi 

DATA .……………………….. ………………..…. SEDE  …………………………………….……… 

STUDENTE ……………………………………………………………………………………………….... 

 

PROVA DI PRODUZIONE SCRITTA – livello A1 
 

SCEGLI LA PROVA N° 1 o 2  
o PROVA  2  

 

Rispondi a questi tre SMS. 

SMS 1: Mi dispiace ma oggi non posso venire al cinema con te perché sono ammalato. Possiamo 

vederci la prossima settimana? Quando? Dove? 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

SMS 2: Ciao, voglio venire anche io al corso di italiano. Mi dici dove è il corso, in quale giorno e 

l’orario? Grazie. 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 SMS 3: Ciao, domani è il mio compleanno. Sei invitato a casa mia alle 15:00. Vieni? Porti qualche 

amico? Ti aspetto.  

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

FIRMA dello STUDENTE ………………………………………………………………………………………………………..………… 
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3. L’educazione civica 

Il progetto L’italiano su misura, in linea con le indicazioni dell’Accordo di integrazione, ha previsto 

anche l’erogazione di moduli di educazione e formazione civica, inizialmente inseriti nel progetto 

con una durata di 6 ore ciascuno. Nel corso del progetto, per allinearsi a quanto contenuto nel 

documento “DPR 179/2011 - accordo 7 agosto 2012: istruzioni operative”, per favorire 

l’adempimento da parte dello straniero dell’acquisizione delle conoscenze di cui all’art.2 del DPR 

179/2011, i moduli sono stato portati ad una lunghezza di 10 ore. 

I moduli sono stati tenuti dagli stessi docenti dei corsi di lingua; data la specificità di questo 

percorso didattico rispetto a quello linguistico, sono stati previsti nell’ambito del coordinamento 

didattico dei momenti di aggiornamento per i docenti stessi sul tema dell’Accordo di integrazione 

e in particolare sulla sessione di educazione civica. Tale aggiornamento è stato svolto in parte in 

autoformazione e in parte usufruendo degli incontri formativi organizzati nell’ambito del progetto 

FEI “Certifica il tuo italiano 5” di cui è stato anche utilizzato il materiale didattico sia in italiano sia 

in lingua madre o veicolare. Grazie al progetto sono state effettuate delle traduzioni in nuove 

lingue.  

A partire infatti dal materiale didattico predisposto da ISMU è stato costruito un percorso in 5 

lezioni di 2 ore ciascuna sui seguenti temi: 

- Abitare in Italia 

- Italia ed Europa 

- Lavorare in Italia 

- Salute ed assistenza 

- Studiare in Italia 

In alcuni casi è stato possibile ospitare alcuni esperti esterni grazie ai quali sono stati approfonditi 

argomenti di particolare interesse per gli studenti (rappresentante dei sindacati, operatori degli 

sportelli stranieri del territorio, il sindaco, infermiere del consultorio, medici, insegnanti di scuole 

del territorio). In diversi corsi il docente ha richiesto il supporto di un mediatore linguistico-

culturale per facilitare il passaggio di informazioni e la discussione. 

Tutti i frequentanti hanno ricevuto un attestato di frequenza; non essendo ancora disponibile un 

attestato ministeriale per questo tipo di attività formativa, è stato approntato un documento 

apposito riportante i loghi istituzionali e dei partner di progetto5. 

Complessivamente sono stati erogati 20 moduli di educazione civica, di cui 5 sono andati a favore 

di gruppi di studenti frequentanti corsi di lingua attivati da altri enti del territorio. 

 

Di seguito riportiamo gli appunti di una docente rispetto a due lezioni del modulo di educazione 

civica. 

 
 
 
 

                                                           
5 Segnaliamo che nel mese di maggio 2013 sono state pubblicate le Linee Guida per la progettazione della sessione di formazione civica e di 

informazione, di cui all’articolo 3 del DPR 179/2011 
(http://www.interno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/26/2013_05_27_Linee_guida_per_la_formazione_civica_xCx.pdf)  
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“Lavorare in Italia” 

(di Lucia Parretti, docente del Coordinamento Didattico per Associazione LULE) 

 

Gli studenti del mio corso sono stati per la quasi totalità uomini tre i 20 e i 50 anni pakistani, più tre 
uomini afghani, due donne cinesi, un ragazzo cinese e una donna serba.  
Dei cinque argomenti trattati solo uno, “Studiare in Italia”, non ha destato particolare interesse da 
parte della totalità della classe, probabilmente solo due studenti hanno famiglia in Italia; la maggior 
parte di loro non è sposato o è sposato da poco tempo in attesa di essere raggiunto dalla moglie. 
Mi è stato invece chiesto di ripetere la lezione “Lavorare in Italia” che fin dall’inizio aveva coinvolto 
fortemente il gruppo, probabilmente perché tutti gli studenti erano lavoratori ma la maggior parte 
senza un contratto regolare. La maggioranza è in attesa della regolarizzazione della propria 
posizione lavorativa mediante il decreto flussi regolato dal decreto emersione 2012.  
Per condurre la lezione, che prevede argomenti piuttosto complessi e di carattere tecnico, è stato 
invitato quale un rappresentante sindacale in qualità di esperto esterno. Ciò in previsione anche 
delle possibili domande che sarebbero potute emergere, alle non avrei sicuramente saputo 
rispondere con competenza. Inoltre era presente anche il mediatore linguistico-culturale pakistano. 
 
Obiettivo generale del modulo di educazione civica: aiutare gli adulti stranieri soggiornanti sul 
territorio italiano a meglio comprendere la struttura ed il funzionamento delle istituzioni e della 
società italiana.  
 
Obiettivo specifico della lezione: aiutare gli studenti lavoratori a meglio comprendere il mondo 
del lavoro in Italia, nella sua complessità con le sue positività e negatività 
 
Materiali didattici usati: slides esplicative fornite dalla Fondazione Ismu. Fotocopie delle slides 
proiettate (tradotte in lingua) distribuite a richiesta del singolo studente a fine lezione. 
 
Strumenti didattici 

Proiettore, computer. 
 
Fasi della lezione 
1. All’inizio ho spiegato alla classe l’argomento della lezione, invitando tutti a fare domande 

all’esperto e/o al mediatore ogni qualvolta, durante la spiegazione, ne sentissero la necessità 
2. Proiezione delle slides. Per ogni slide si è proceduto ad una spiegazione del lessico e di ciò che 

veniva proiettato 
3. Al termine della proiezione, riassunto generale dell’argomento trattato 
4. Spazio per la discussione e le domande. 
 

La lezione si è protratta più a lungo delle 2 ore previste, per cui, in accordo con gli studenti ne è 
stata pianificata una prosecuzione. A parte il grande successo dell’argomento inerente il mondo 
del lavoro, ritengo che il percorso di Educazione Civica proposto agli studenti sia un ottimo 
strumento di informazione e formazione del cittadino straniero su come è strutturata la società 
italiana in particolare ed anche europea in generale. 
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“Abitare in Italia” e “Salute e Assistenza sociale” 

(di Lucia Parretti, docente del Coordinamento Didattico per Associazione LULE) 

 

Ho proposto lo stesso percorso di cittadinanza ad una classe di studenti stranieri nella quasi 
totalità donne (solo tre uomini presenti). 
La maggioranza erano donne pakistane, con alcune donne cinesi, indiane, cingalesi, tre 
dell’America Latina e una giapponese. Un gruppo molto eterogeneo, ma molto coeso. 
In questo caso nessun esperto era presente, ma c’erano due mediatori, una pakistana e uno 
cinese che sono stati di validissimo aiuto all’insegnante e agli studenti per la comprensione dei 
termini tecnici. 
 
Gli argomenti che hanno suscitato maggiore interesse sono stati: “Abitare in Italia” e “Salute e 

Assistenza Sociale”.  

“Abitare in Italia” per il problema degli affitti, del rinnovo, della registrazione dell’affitto, delle 
agenzie immobiliari, il cui ruolo alcune volte non è compreso. 
“Salute e assistenza sociale” perché tutte le signore presenti al corso avevano da 1 a 4 figli per cui 
ogni informazione in più sulla sanità data in modo semplice e chiaro era molto apprezzata. 
Tutte, alla fine del corso hanno richiesto le fotocopie delle slides da portare a casa e mostrare ai 
mariti. 
 
In questa tipologia di lezione il ruolo dei mediatori linguistici è stata importantissimo per trasmettere 
con chiarezza gli argomenti proposti. 
 

 
4. I nostri studenti6  

Abbiamo provato a scattare una fotografia di gruppo dei nostri studenti, a partire dai dati raccolti 

dai docenti tramite le schede d’iscrizione ai corsi e dai documenti anagrafici degli studenti stessi. I 

dati a seguire si riferiscono agli studenti dei corsi di livello A1, analfabeti, educazione civica e 

preparazione alla prova di attestazione, ad esclusione delle attività svolte in collaborazione con le 

aziende. Gli studenti iscritti in totale risultano essere 515. 

Il 46 % sono maschi, il 54% sono femmine. Si può dire, quindi, che ci sia equilibrio nella ripartizione 

tra generi. La parità può essere riconducibile al fatto che nella definizione degli orari 

l’organizzazione ha cercato di rispondere ai bisogni sia di conciliazione tra tempi di vita delle 

donne, sia agli impegni lavorativi soprattutto maschili. Se guardiamo la situazione dei singoli corsi 

notiamo delle significative differenze nella composizione del gruppo studenti dal punto di vista del 

genere, con alcuni corsi estremamente omogenei (per esempio Cuggiono, Arluno e Melegnano 

con la quasi totalità di iscritte donne e Castano Primo, in orario serale, con quasi totalità di uomini) 

e altri al contrario maggiormente equilibrati (es. Opera, Abbiategrasso).  
 

                                                           
6
 tratto dal report realizzato da Cristina Cavataio per Cooperativa LULE 
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Per quanto riguarda l’età anagrafica degli iscritti, la ripartizione rispecchia in generale l’età della 

popolazione migrante del territorio, quindi maggiormente concentrata nelle fasce più giovani, in 

età lavorativa. Infatti, oltre la metà degli iscritti, cioè il 58,9%, hanno dai 27 ai 45 anni. Il 9,6 % 

risultano minorenni o appena maggiorenni, il 22% sono gli iscritti della fascia di età che va dai 19 ai 

26 anni, il 9,1% per la fascia compresa tra i 46 e i 65 anni. C’è poi un residuale 0,4% (2 persone) di 

over 65. 

 

Complessivamente, sono stati presenti corsisti di 50 diversi paesi d’origine, tra cui i più 

rappresentati risultano essere il Pakistan, l’Egitto, la Cina e il Marocco. Considerando le nazionalità 

per macroaree geografiche, risulta il seguente grafico7: 

 

                                                           
7
 Nord Africa: Algeria, Egitto, Marocco, Tunisia. Africa subsahariana: Benin, Burkina Faso, Camerun, Congo, Costa 

d’Avorio, Gambia, Ghana, Kenya, Mali, Niger, Nigeria, Senegal, Somalia, Tanzania. Ovest Asia: Iran, Turchia. Sud Asia: 
Afghanistan, Bangladesh, India, Pakistan, Sri Lanka. Sud Est asiatico: Filippine. Est Asia: Cina, Corea del Sud, Giappone. 
Sud Europa: Albania, Kosovo, Serbia. Est Europa: Bulgaria, Repubblica Moldava, Romania, Russia, Ucraina. America 
centro-meridionale: Argentina, Brasile, Colombia, Cuba, Ecuador, El Salvador, Haiti, Honduras, Perù, Santo Domingo, 
Uruguay 
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Tra i diversi corsi si sono registrate differenze significative rispetto alle nazionalità presenti, legate 

sia alle caratteristiche demografiche del territorio, sia ai luoghi di erogazione dei corsi ed ai canali 

di comunicazione. Alcuni corsi si sono distinti per la predominanza di un gruppo di connazionali 

(per esempio, i pakistani a Castano Primo); altri invece si sono distinti per una forte eterogeneità 

delle provenienze. 

 

Per quanto riguarda il livello di istruzione, per i rispondenti, il titolo maggiormente rappresentato 

risulta la licenza media, con un 33%; a seguire il diploma con un 31%, i laureati con un 19%, le 

scuole primarie con l’8% e per ultimi gli estremi, ovvero i master con l’1% e i senza titolo di studio 

con il 7%. Possiamo quindi concludere che i diversi titoli di studio sono proporzionalmente ben 

rappresentati e che quindi i corsi de L’italiano su misura sono risultati attrattivi 

indipendentemente dal livello d’istruzione. 

 

Il dato sulla professione non è stato espresso dal 25,8% degli iscritti. Per i rispondenti, invece, la 

ripartizione tra le diverse categorie è riportata nella tabella seguente: 
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Quasi la metà degli iscritti, cioè il 43,2%, risulta avere un’occupazione extradomestica retribuita. 

Oltre la metà, quindi, risulta non occupata: il 18,8% risulta disoccupata o in cerca di occupazione e 

il 27,5% dichiara di essere casalinga (di cui il 100% donne). Lo 0,5% risulta essere pensionata e il 

9,9% risulta studente. 
 

Un dato interessante da analizzare per la valutazione del nostro progetto è quanto la sede del 

corso richiami a sé i residenti. Questo dato vuole sondare l’efficacia del grado di articolazione sul 

territorio, elemento fondamentale per il tipo di utenza. I migranti, infatti, maggiormente che i 

cittadini italiani, hanno maggiori difficoltà di movimento. La tabella sottostante riporta proprio 

questo dato, riportando la percentuale di cittadini residenti nel comune in cui hanno seguito il 

corso. Si segnala inoltre che la corrispondenza tra residenza e sede del corso risulta più alta se si 

considerano i cittadini stranieri residenti nei Comuni dell’intero distretto sede di ciascun corso. 

Poiché la maggior parte degli studenti era alla sua prima iscrizione ad un corso di italiano, 

possiamo avanzare l’ipotesi che la vicinanza del corso alla propria residenza abbia favorito 

l’adesione all’iniziativa. 

Sede del corso
Frequentanti 

residenti

Abbiategrasso 86%

Arluno 85%

Castano Primo 84%

Cesano Boscone 92%

Corbetta 48%

Cuggiono 89%

Gaggiano 100%

Lacchiarella 100%

Melegnano 81%

Motta Visconti 100%

Opera 96%

Peschiera B. 83%

Pieve Emanuele 89%

Rozzano 56%

Santo Stefano Ticino 56%

Vanzaghello 79%

Media 83%  

Professione %

Casalinga 27,5%

Operaio 21,5%

Disoccupato 18,8%

Studente 9,9%

Colf - Badante 7,1%

Commercio 3,9%

Insegnante 2,4%

Ristorazione 2,1%

Impiegato 1,6%

Settore Salute 1,0%

Pensionato 0,5%

Altro 3,7%
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Al momento dell’iscrizione al corso, quasi la metà degli iscritti era arrivata nel nostro paese al 

massimo da un anno e il 63 % da meno di due anni. Se analizziamo chi è arrivato in Italia da meno 

di un anno, vediamo che l’11% di questi, cioè 21 persone, sono arrivate nel 2013. Possiamo quindi 

dire che il corso ha attirato per la maggioranza cittadini stranieri di recente immigrazione. 
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Lavoro di rete sul territorio 

 

 
Questa fase del progetto è iniziata con una mappatura delle realtà del territorio che gestiscono 

attività di formazione linguistica per stranieri e delle associazioni di migranti, realizzata da  

Ciessevi. Il ruolo di LULE è stato quello di promuovere incontri sul territorio per mettere a 

confronto le associazioni sui temi dell’accordo di integrazione, sulla formazione linguistica e 

sull’educazione civica. I primi due incontri (uno a Rozzano e uno ad Abbiategrasso) sono stati 

condotti da Ciessevi ed hanno avuto lo scopo di aprire un confronto sul “fare rete” anche per fare 

emergere i bisogni delle associazioni stesse. Si evidenzia fin da subito il coinvolgimento anche di 

piccole realtà locali che per la prima volta si sono affacciate ad un contesto relazionale più ampio  

A seguito di ciò è stato proposto un percorso si confronto e autoaggiornamento in 3 

appuntamenti: 

1. L’accordo di integrazione: Che cos’è e chi deve sottoscriverlo; come si acquisiscono i crediti; la 

verifica dei requisiti. Un esperto LULE ha presentato l’Accordo di integrazione agli enti presenti, 

partendo dai fondamenti legislativi che ne stanno alla base. 

2. La competenza linguistica richiesta ai fini del permesso di soggiorno. I livelli A1 e A2 e le 

attestazioni di competenza; le linee guida ministeriali; i materiali didattici. Questo incontro ha 

fornito l’occasione per un utile confronto sui temi dell’insegnamento della lingua italiana, 

partendo dalle linee guida ministeriali: si è discusso di metodologie, materiali e strumenti ma 

anche di ciò che funziona e cosa meno nella gestione di un corso di lingua per immigrati 

partendo dall’esperienza dei presenti.  

3. La formazione civica. I temi e i contenuti; gli strumenti didattici; presentazione dei percorsi del 

progetto “L’italiano su misura”. Partendo dai materiali prodotti e messi a disposizione da Ismu 

con il progetto Certifica il tuo Italiano, si è riflettuto sui temi dati e le associazioni hanno 

segnalato la necessità di tradurre quel materiale in lingue diverse da quelle già disponibili.  

Il percorso completo è stato realizzato nel Comune di Abbiategrasso, dove le realtà che si 

occupano di cittadini stranieri sono davvero numerose e vivaci; il primo incontro è stato realizzato 

anche a Melegnano grazie alla collaborazione di Afolsud Milano. Gli incontri sono stati anche il 

luogo di conoscenza, promozione e diffusione del progetto l’Italiano su Misura e del Fondo 

Europeo per l’Integrazione.  

LULE si è resa disponibile nei confronti degli enti della rete per: 

- Aggiornamento e consulenza sulla didattica 

- Aggiornamento e consulenza sulla normativa dell’immigrazione  

- Pubblicizzazione dei corsi realizzati dalla rete 

- Momenti di confronto e scambio di esperienze e materiali 

- Corsi preparatori all’ attestazione di competenza  

- Moduli di educazione civica 

- Attestazione delle competenze  

Le associazioni sono state orientate verso servizi del territorio già esistenti che possono fornire 

risposte concrete ad associazioni ed immigrati (es. sportelli stranieri, sportelli badanti, consultori 

specifici). Alla fine del percorso, su richiesta degli stessi partecipanti, è stato consegnato un 

attestato di partecipazione. Alcune collaborazioni sono nate e si sono concretizzate ancor prima 
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della conclusione della mappatura e ciò ha portato all’organizzazione di corsi A1 di 100 ore 

all’interno di realtà già attive sul territorio. I volontari delle associazioni hanno supportato il lavoro 

dei docenti LULE nelle classi, affiancandoli durante le lezioni e di fatto prendendo parte alla 

programmazione e realizzazione delle attività. I docenti LULE sono stati a loro volta una guida per i 

volontari, fornendo loro anche delle indicazioni sulla didattica e sulla gestione della lezione. 

L’affiancamento di un volontario ad una docente LULE è stato riconosciuto come tirocinio per 

l’esame di certificazione DITALS. In totale sono stati coinvolti, a diverso titolo, 22 enti del privato 

sociale (di cui 5 migranti) tra cui associazioni culturali e di volontariato, cooperative sociali di tipo A 

e B, gruppi informali, chiese e centri islamici, consulte stranieri. In particolare sono stati realizzati:  

- corsi A1 di 100 ore in collaborazione con 5 enti  

- moduli di educazione civica in collaborazione con 8 realtà  

- corsi preparatorio di 10 ore e l’attestazione finale delle competenze  presso 5 realtà del territorio 

Inoltre: 

- 16 enti hanno partecipato al corso di aggiornamento 

- 1 ente, grazie ai suoi musicisti, ha partecipato ad un evento conclusivo di un corso A1 
 

 
 

Sono state dedicate agli enti ed alle associazioni delle specifiche pagine sul sito www.luleonlus.it, 

dove sono stati pubblicizzati gli incontri per la rete e dove è possibile scaricare una scheda di 

segnalazione dei propri corsi che sarà utilizzata in futuro. LULE si è resa disponibile infatti a 

pubblicare sul proprio sito le informazioni sui singoli corsi di lingua italiana proposti dagli enti, 

proprio con l’obiettivo di mettere a disposizione i propri strumenti anche a piccoli enti in ottica di 

rete. Sul sito sono reperibili anche link a siti utili per le associazioni. Alle associazioni coinvolte 

sono state consegnate delle chiavette USB con tutti i materiali proposti nei momenti formativi 

(brochure informativa plurilingue sull’Accordo di integrazione, Accordo di integrazione plurilingue, 

bibliografia, materiali didattici per l’insegnamento della lingua italiana e per l’educazione civica).  

Una delle esigenze maggiormente sentite dalle associazioni riguarda il reperimento di materiale 

didattico. Grazie al contributo FEI, sono stati acquistati numerosi testi e strumenti (cosi di lingua, 

grammatiche, letture, materiale per educazione civica, materiale per analfabeti, giochi didattici e 

guide per insegnanti) che integreranno una biblioteca consultabile dalle associazioni stesse.  
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Segnalate il vostro corso di Italiano per stranieri! 

INFORMAZIONI 

Ente: 

Comune:  

Sede del Corso: 

Giorni e orari: 

Data di avvio: Data fine corso prevista: 

Durata del corso (numero di ore):  

Destinatari: 

Livello (indicare):     A1 – A2 – B1 – B2 – C1 – C2 – alfabetizzazione – educazione civica 

Il corso rilascia un 
attestato finale valido ai 
fine dell'accordo di 
integrazione? 

si no 

Il corso è gratuito? si no 

Nel caso sia a 
pagamento, indicare il 
costo o il costo di 
eventuali materiali 

 

Ulteriori servizi attivi  
(baby-sitting, orientamento, mediazione…) 

Per l’iscrizione:  

per richiedere informazioni:  

Sito Web: 

MODULO COMPILATO A CURA DI: 

Nome  

Cognome  

Telefono  

Mail  

Sito web  

Allegati   

Grazie per la collaborazione! 

Compilare una scheda per ogni corso attivato. Inviare il modulo, completo degli eventuali allegati, a facilitazione@luleonlus.it o via 

fax a 02.36543572. Le informazioni saranno pubblicate sul sito www.luleonlus.it.  

Scheda elaborata nell’ambito del progetto L’italiano su misura cofinanziato dall’Unione Europea e dal Ministero dell’Interno grazie al 

Fondo Europeo per i Cittadini di Paesi Terzi. 
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Sperimentazione di attività formativa in ambito aziendale8 

 

 

La parte più innovativa e “rischiosa” del progetto ha riguardato la fase di sperimentazione in 

collaborazione con le Piccole e Medie Imprese del territorio, grazie al lavoro svolto da CONFAPI 

INDUSTRIA e Cooperativa LULE.  

L’impegno di CONFAPI INDUSTRIA si è articolato in una disamina attenta del territorio di 

riferimento, attraverso un’azione di monitoraggio delle imprese che sono state contattate al fine 

di tracciare una mappatura mirata del territorio e dei lavoratori potenzialmente interessati.  

Dalla mappatura delle aziende sono emersi questi risultati: 

 

 

Le aziende considerate sono state 293 nelle province di Milano, Bergamo, Lodi, Monza Brianza, 

Pavia e nel territorio del Sud Ovest milanese. La maggior parte si trova nel territorio del Sud Ovest 

milanese, mentre 84, corrispondente al 29% delle aziende mappate, fanno parte della provincia di 

Milano.  

 

 
 

Rispetto al numero dei dipendenti, il 47% delle aziende considerate ha tra i 10 e i 49 dipendenti, il 

31 % ha tra i 5 e i 10 dipendenti, il 20% ha fino a 5 dipendenti e solo il 2% possiede al massimo 5 

dipendenti.  

 

È stato elaborato e sottoposto alle aziende il seguente questionario: 

                                                           
8
 Dati tratti dal report di Alessio  Pilerio e Davide Figiacone per CONFAPI INDUSTRIA 
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Fondo europeo per l’integrazione di cittadini di Paesi Terzi 

 

Questionario di monitoraggio 

Progetto “L’italiano su misura” 

Ragione Sociale Azienda: ____________________________________________ 

1. All’interno della Sua Azienda, sono presenti lavoratori provenienti da Paesi Terzi*? 
         
         Si             NO  

2. Se sì, quanti?______________________________________________________________ 
 

3. Potrebbe specificare il loro Paese di origine? 
__________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________ 

4. Qual è il loro livello di conoscenza della Lingua italiana? 
o Livello Base  
o Livello Intermedio  
o Livello Avanzato  

5.  I lavoratori hanno mai partecipato a percorsi formativi?          Si             NO 

6. Se sì, specificare: 
o Corsi sulla salute e sicurezza in ambiente di lavoro 
o Corsi tecnici 
o Corsi di lingua 
o Corsi di informatica 

7. Ritiene utile, per il miglioramento della Sua Azienda, che ai lavoratori sia offerta la 
possibilità di partecipare a percorsi di formazione? Barrare tra quelli sotto indicati? 

 

o Corsi di lingua italiana (a più livelli) 
o Corsi di comportamento organizzativo (il contesto, le regole, la cultura e i valori aziendali) 

      
Il questionario può essere restituito via mail all’indirizzo: formazione@confapi-industria.it, 

oppure via fax al numero: 02/91393117. 

  

CONFAPI INDUSTRIA - Aderente a CONFAPI 

Viale Brenta, 27 - 20139 Milano  

tel. 02/671401 - fax 02/91193112 

www.confapi-industria.it - info@confapi-industria.it 
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Il primo dato che si è andato ad indagare riguarda la presenza di cittadini extracomunitari nelle 

aziende; come mostra il grafico seguente, 204 aziende su 293 (70 %) dichiara di non avere cittadini 

extracomunitari tra i propri lavoratori,  mentre il 28%  risponde in maniera affermativa.  

 

Dal grafico si evince subito che nel breve periodo intercorso tra la fase di mappatura e la fase di 

compilazione del questionario ci sono state cessazioni e liquidazioni d’azienda.  

Rispetto alla provenienze dei lavoratori extracomunitari, il 49% è originario dell’Africa, il 22% del 

Medio Oriente, il 13% da paesi Europei e il 12 % dal Sud America.  

 

Delle 83 aziende con lavoratori cittadini extracomunitari, la maggior parte (64%) ha tra i 10 e i 49 

dipendenti, il 20 % ha tra i 5 e i 10 dipendenti, il 12% fino a 5 dipendenti e il 4% più di 50 

dipendenti.  
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Le 83 aziende con dipendenti extracomunitari sono maggiormente presenti nella provincia di 

Monza Brianza (33%), nel territorio Sud Ovest (31%) e provincia di Milano (28%).  

 

Infine si è cercato di indagare sulla necessità di proporre corsi ai lavoratori stranieri in base alla 

percezione del datore di lavoro in un’ottica di miglioramento dell’Azienda; solo il 23% ha risposto 

che i propri lavoratori necessiterebbero di corsi di lingua italiana o di comportamento 

organizzativo all’interno dell’azienda stessa.  

 

Infine, è stato chiesto ai datori di lavoro la loro percezione rispetto alla conoscenza della lingua 

italiana da parte dei propri lavoratori: il 42 % degli imprenditori dichiara che i propri lavoratori 

hanno un livello intermedio di lingua italiana, il 35 % un livello avanzato, il 15% un livello base e il 

7% non sa esprimere un giudizio in merito.  

 

 

Al termine di questa fase di mappatura e indagine conoscitiva, sono stati attivati 2 corsi che 

coinvolgono lavoratori di aziende di CONFAPI INDUSTRIA: 1 all’interno di un’azienda che si occupa 

di sterilizzazione di materiale medico a Monza, 1 in collaborazione con un’agenzia di lavoro 
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interinale di Milano con il coinvolgimento di lavoratori di 2 aziende metalmeccaniche di Settimo 

Milanese. Altri 2 corsi sono stati attivati per lavoratori di una pizzeria di Abbiategrasso e per 

dipendenti di una residenza per anziani a Magenta.  

Nonostante il periodo di crisi economica che le aziende stanno vivendo, che è stato anche causa di 

minor interesse da parte dei datori di lavoro verso la formazione linguistica dei propri dipendenti, 

in totale si sono riusciti ad attivare 4 corsi con il coinvolgimento di 5 aziende e 17 lavoratori.  

  

UNA DOCENTE RACCONTA… 

(a cura di Barbara Minardi, docente del corso presso l’RSA di Magenta) 

 

Insegnare italiano al personale della casa di riposo di Magenta, presso la loro sede, ha significato 
innanzitutto rispondere alle esigenze e richieste delle apprendenti. Dopo un primo momento di 
accoglienza, sono stati definiti in maniera condivisa gli argomenti e gli obiettivi delle lezioni. Il 
gruppo classe era composto da donne, prevalentemente di origine sudamericana o dell’Europa 
dell’Est, in Italia da più di tre anni ma che non avevano mai frequentato un corso di lingua italiana, 
apprendendola quindi proprio sul posto di lavoro. Per le donne sudamericane l’affinità  tra lingue 
neolatine ha permesso negli anni di sviluppare le abilità di comprensione, interazione e produzione 
orale centrando sempre l’obiettivo dell’efficacia comunicativa.  
In accordo con le lavoratrici e il datore di lavoro si è quindi avviato un percorso di potenziamento 
della lingua scritta. Le carenze nelle abilità di lettura e soprattutto scrittura creavano imbarazzo e 
problemi di comunicazione sul luogo di lavoro; è stato segnalato come particolarmente 
impegnativo il momento della “consegna” in cui la lavoratrice deve compilare una specifica scheda 
per ogni paziente, annotando le attività svolte nei suoi confronti e le eventuali problematiche 
emerse. La scheda di consegna è diventata così il testo intorno al quale sono state costruite le 
varie fasi delle lezioni e i contenuti venivano concretamente calati nel quotidiano del lavoro. Un 
esempio potrebbe essere utile per comprendere meglio questo aspetto: durante una lezione 
dedicata all’ortografia e in particolare al raddoppiamento delle consonanti, molte domande sono 
state relative alla scrittura di alcuni termini ricorrenti nel loro quotidiano “Come si scrive arrossato?” 
“Fazzoletti si scrive con la doppia?”. Un altro esempio: “E’ vero, sulla scheda che dobbiamo 
compilare questa parola è scritta proprio così!”. È andata sviluppandosi la loro capacità di 
autocorrezione: “Mi sono accorta che sulla scheda scrivevo sempre la parola biscotti in modo 
scorretto”. Le apprendenti stesse hanno più volte sottolineato l’utilità di queste lezioni come 
miglioramento della propria capacità professionale, oltre che relazionale. È bene sottolineare che 
da parte loro vi è stata sempre una grande disponibilità e una viva partecipazione. Tra gli elementi 
apprezzati vanno ricordati anche l’orario che permetteva loro di seguire le lezioni in base ai turni di 
lavoro, e il luogo, ovvero la sede stessa dell’azienda. In questo modo potevano fermarsi 
direttamente a turno finito o arrivare un po’ prima dell’inizio del turno successivo.  
Le studentesse hanno espresso esplicitamente il loro apprezzamento:  
Io vorrei proporre di fare un corso con più ore perché mi è piaciuto così tanto avere imparato tante cose.  
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Appunti dall’attività di valutazione 

 
 

Introduzione e nota metodologica 

 

Il processo di monitoraggio e valutazione si è svolto a diversi livelli. In questa sezione vogliamo 

approfondire la valutazione svolta con tre dei gruppi di portatori di interesse, e in particolare: 

- gli studenti che hanno frequentato i corsi, attraverso focus group e questionari di valutazione 

- i docenti dei corsi, attraverso focus group 

- le Associazioni della rete territoriale, attraverso questionario e focus group 

Gli strumenti di cui ci siamo avvalsi nel corso del progetto sono molteplici e, se tutti rispondono 

all’obiettivo generale di restituire una panoramica il più completa possibile rispetto ai risultati 

prodotti dal progetto, ognuno di loro risponde a una fase ben definita di indagine. 

 
1. Valutazione da parte degli studenti9 

 

Sul fronte degli studenti, la ricerca si è concentrata sulla parte conclusiva del progetto, allo scopo 

di raccogliere elementi utili ai fini della valutazione. Oltre all’efficacia della didattica e dei fattori 

connessi all’insegnamento dell’italiano agli stranieri, il gruppo di progetto si é interrogato sugli 

effetti dell’apprendimento dell’italiano sui migranti, in termini di autonomia e capacità di 

integrazione nel territorio. L’indagine con gli studenti ha consentito di verificare le connessioni 

esistenti tra l’apprendimento dell’italiano e la percezione di integrazione. L’assunto di partenza è 

che la conoscenza della lingua del paese ospitante influisca sul grado di autonomia e di 

integrazione del migrante. 

Gli strumenti utilizzati sono stati i Focus Group e i questionari di fine corso. I FG si sono svolti a 

Melegnano, Arluno e Motta Visconti circa tre settimane prima del termine del corso e hanno 

coinvolto un totale di 31 studenti (Melegnano 13 partecipanti, Arluno 11, Motta Visconti 7). I 

questionari sono stati somministrati a fine corso in 15 corsi di livello A1 a un campione di 131 

persone che, in fase di compilazione, hanno beneficiato del supporto dei mediatori e in alcuni casi 

del questionario tradotto in lingua (vedi sotto). 

I questionari hanno contribuito a realizzare una valutazione complessiva del corso che spazia dai 

fattori strutturali e organizzativi agli esiti che l’apprendimento della lingua produce in termini di 

integrazione. In aggiunta, i FG hanno consentito di effettuare un approfondimento tematico 

mirato a mettere in luce le possibili connessioni tra l’apprendimento della lingua italiana e la 

percezione di integrazione da parte degli stranieri.  

 

Fotografia del campione 

Il campione degli studenti considerato per la somministrazione del test  è rappresentativo del 

dell’insieme complessivo degli studenti, per quanto riguarda la distinzione per genere, per classi 

d’età, per provenienza geografica e per tempo di permanenza in Italia. Le risposte sul numero di 

anni di scuola frequentati nel proprio paese ci dicono che la maggior parte dei rispondenti 

                                                           
9
 A cura di Silvia Cannonieri e Sara Carrabba per CIESSEVI 
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presenta un livello di istruzione medio. Nel gruppo di somministrazione la percentuale di non 

scolarizzati risulta invece sensibilmente più bassa, probabilmente perché il questionario non è 

stato somministrato nei corsi per soli analfabeti. Il dato sulla situazione occupazionale rilevato 

tramite il campione di somministrazione a fine corso rileva un incremento delle situazioni di non 

occupazione (da 56,8 % a 61,8%). 
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Fondo europeo per l’integrazione di cittadini di Paesi Terzi 

Questionario di fine corso - L’Italiano su Misura 

I. Dati anagrafici 

 

1. Sesso  � F  � M 

2. Età ____________ 

3. Nazionalità ______________  

4. Da quanto tempo sei in Italia? ______________ 

5. Hai frequentato la scuola nel tuo paese?  �  SI  �  NO 

6. Per quanto anni sei andata/o a scuola nel tuo paese? _____________ 

7. Lavori?  �  SI  �  NO 

8. Che lavoro fai?  

€ casalinga 
€ in cerca di occupazione 
€ operaio 
€ impiegato 
€ lavoratore autonomo (commerciante,…) 
€ infermiere/medico 
€ badante/colf 
€ altro___________________________________________ 
 

II. Informazioni sul corso di italiano 

1. Come hai saputo del corso?  

�  Amici 
�  Famiglia 
�  Associazione 
�  Parrocchia 
�  Comune 
�  Il mio datore di lavoro 
�  Ho trovato il volantino 
�  Altro _________________________________________________ 

 

2. Come era il tuo “Italiano” prima di frequentare il corso? 

�  Insufficiente 
�  Scarso 
�  Sufficiente 
�  Discreto 
�  Buono 
�  Molto buono 

 

3. Come é adesso il tuo “Italiano”? 

�  Insufficiente 
�  Scarso 
�  Sufficiente 
�  Discreto 
�  Buono 
�  Molto buono 

 

4. Gli argomenti sono stati spiegati con chiarezza? 

�  Per niente  
�  Poco  
�  Abbastanza  
�  Molto  

 

5. Il materiale del corso è stato utile? 

�  Per niente utile 
�  Poco utile 
�  Piuttosto utile 
�  Molto utile 
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6. Quali moduli hai frequentato? 

�  Orale  
�  Scritto 
�  Analfabeti 
�  Educazione civica 
�  Preparazione all’esame 

 

7. Che cosa ti è servito di più in questi mesi di corso? 

�  Conversazione (parlare con gli altri) 
�  Scrittura (scrivere) 
�  Lettura (leggere) 
�  Grammatica 
�  Incontri di educazione civica 

 

8. Sei stato soddisfatto dell'orario del corso? 

�   Per niente soddisfatto 
�  Poco soddisfatto 
�  Piuttosto soddisfatto 
�  Molto soddisfatto 

 

9. Sei stato soddisfatto degli spazi in cui si è svolto il corso? (comodo da raggiungere, attrezzato…) 

�  Per niente soddisfatto 
�  Poco soddisfatto 
�  Piuttosto soddisfatto 
�  Molto soddisfatto 

 

10. Quanto, in generale, sei soddisfatto del corso? 

�  Per niente soddisfatto 
�  Poco soddisfatto 
�  Piuttosto soddisfatto 
�  Molto soddisfatto 

 

11. Nel corso era presente un mediatore linguistico-culturale?   �  SI  �  NO 

 

12. Il mediatore parlava la tua lingua?    �  SI  �  NO 

 

13. La presenza del mediatore è stata: 

�  Di disturbo 
�  Per niente utile 
�  Poco utile 
�  Piuttosto utile 
�  Molto utile 

 

14. Nel tuo corso era presente un  baby sitter?  �  SI  �  NO 

 

15. Hai portato i tuoi bambini al corso, dal baby sitter? �  SI  �  NO 

 

16. Il servizio di baby-sitter è stato 

 

�  Di disturbo 
�  Per niente utile 
�  Poco utile 
�  Piuttosto utile 
�  Molto utile 

 

17. Vorresti continuare a studiare l’italiano?   ����  SI  ����  NO 

 

18. Quanto sei d’accordo con queste affermazioni? 

 

 D’accordo Abbastanza 

d’accordo 

Per niente 

d’accordo 

Da quando conosco l’italiano sono più autonoma/o    

Al corso ho conosciuto molte persone nuove    

Da quando conosco l’italiano mi sento più integrata/o qui in Italia perché posso 

parlare con le persone 

   

Ho superato la paura di non essere capita/o    

Da quando conosco l’italiano mi sento più sicura/o di me    

Da quando conosco l’italiano sento di aver fatto dei passi avanti    
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Il corso visto dagli studenti 

La seconda sezione del questionario mirava a fare emergere il grado di soddisfazione degli 

studenti rispetto al corso. Nello specifico, oltre a un feedback sulla didattica finalizzato a 

migliorare l’organizzazione dei corsi, si è voluto mettere in risalto il cambiamento prodotto dal 

corso sia in termini di conoscenza della lingua, sia di capacità di relazionarsi con il territorio. 

In primo luogo, è stato chiesto agli studenti di identificare la fonte attraverso cui sono venuti a 

conoscenza del corso di lingua. Il canale che sembra aver funzionato meglio è quello informale: 47 

infatti dichiarano di essere stati informati attraverso il passaparola di amici, 32 dalla propria 

famiglia, 21  attraverso il Comune, 16 in Parrocchia, 7 hanno trovato il volantino, 1 attraverso 

l’Associazione e 6 tramite altri canali. Risulta quindi evidente come la propria comunità di 

riferimento sia la fonte privilegiata di acquisizione dell’informazione. 

Rispetto agli effetti prodotti dal corso a livello di conoscenza della lingua, si è chiesto agli studenti 

di valutare la percezione degli apprendimenti. 65 di loro sostengono di avere iniziato il corso con 

un livello di lingua scarso,  40 insufficiente, 11 discreto, 9 buono e 1 molto buono. Al termine del 

corso, 56 persone sostengono di aver raggiunto un livello di lingua buono, 34 discreto, 18 molto 

buono, 15 scarso e 1 insufficiente. Risulta evidente che mediamente al termine del corso gli 

studenti percepiscono la propria competenza linguistica potenziata (come dimostrano gli esiti dei 

test finali).   

Per quanto riguarda la didattica del corso, 96 persone sostengono che gli argomenti sono stati 

spiegati in maniera molto chiara, 26 in modo abbastanza chiaro e 4 in modo poco chiaro. 101 

studenti giudicano molto utile il materiale utilizzato nel corso, 17 piuttosto utile, poco utile e 1 per 

niente utile. 

La maggior parte dei partecipanti al corso ha frequentato più moduli, nello specifico: 116 hanno 

frequentato il modulo scritto, 100 quello orale, 83 quello di educazione civica, 47 quello di 

preparazione all’esame e 9 quello per analfabeti. Tra questi moduli, per la maggioranza delle 

persone (89) il più utile è stato quello di conversazione, seguito dalla scrittura (79 persone) dalla 

lettura (66 persone) dalla grammatica, (49 persone) e dagli incontri di educazione civica (31 

persone). Il dato sull’educazione civica non corrisponde invece alla percezione positiva avuta dai 

docenti: un’ipotesi potrebbe essere che, grazie alla capacità dei docenti,  gli studenti non hanno 

percepito un netto scollamento tra gli incontri di educazione civica e quelli di formazione 

linguistica, non sapendoli così distinguere al momento della compilazione del questionario.  

E’ stato chiesto agli studenti anche di dare un feedback rispetto agli aspetti organizzativi del corso. 

Di seguito, li descriviamo nel dettaglio. 

- Orario del corso: 97 si dichiarano molto soddisfatte e 16 piuttosto soddisfatte 

- Spazi in cui si è svolto il corso: 103 persone sono molto soddisfatte e 16 piuttosto soddisfatte 

Rispetto ai servizi aggiuntivi offerti da alcuni corsi, riportiamo di seguito la percezione di utilità. 

- Mediatore: il servizio di mediazione linguistica era presente soltanto in alcuni corsi. 68 persone 

segnalano che nel loro corso non era presente un mediatore, mentre 58 ne segnalano la 

presenza. 44 persone giudicano molto utile questa figura aggiuntiva, 9 piuttosto utile e 3 per 

niente utile. Nel campione preso in esame, la maggioranza delle persone (75) non ha risposto 

alla domanda relativa all’utilità del mediatore, probabilmente poiché molti di loro hanno 

frequentato quei corsi in cui tale figura non era presente. 



42 

- Baby-sitter: Anche per il servizio di baby-sitter non è possibile effettuare una valutazione 

complessiva, dato che diversi corsi ne erano sprovvisti. 56 persone, infatti, affermano che nel 

corso non era presente, mentre 40 persone ne hanno visto la presenza. 35 persone non hanno 

risposto a questa domanda, presumibilmente poiché si tratta di un servizio non presente nel 

loro corso. Delle persone che segnalano la presenza della baby-sitter, 27 pensano che sia stata 

molto utile, 7 piuttosto utile, 3 poco utile, 3 per niente utile, 1 di disturbo. Come per il 

mediatore, anche qui il dato più rilevante sono le “non risposte”, ovvero 90 persone.  

Arrivando, quindi, alla soddisfazione generale del corso, si evince che la maggior parte dei corsisti 

(101 persone) si dichiara molto soddisfatta, mentre 21 dichiarano di essere piuttosto soddisfatti, 4 

poco soddisfatti, e 1 per niente soddisfatto. Il 93% dei corsisti esprime dunque un giudizio positivo 

rispetto alla frequenza del corso. L’esperienza positiva può quindi aver influito anche sulle risposte 

alla domanda “Vorresti continuare a studiare l’italiano?”, cui la netta maggioranza degli studenti 

(122) risponde sì e soltanto due no. 

L’ultima sezione del questionario mira a mettere in luce le connessioni esistenti tra 

l’apprendimento della lingua italiana e il livello percepito di integrazione. I parametri che sono 

stati approfonditi sono: 

- livello di autonomia 

- relazioni attivate dal corso 

- livello percepito di integrazione 

- livello di sicurezza di sé 

- percezione di miglioramento complessivo. 

Del campione considerato, 102 persone affermano di sentirsi più autonome da quando conoscono 

l’italiano, 22 abbastanza autonome, mentre 2 per nulla. 84 persone concordano sul fatto che il 

corso di italiano sia stato l’occasione per conoscere nuove persone, mentre 42 sono abbastanza 

d’accordo con questa affermazione. Questo dato conferma che il corso di lingua diventa anch’esso 

per i migranti un luogo di relazione e socialità. Rispetto al livello di integrazione, 93 persone 

concordano nell’affermare che da quando conoscono l’italiano si sentono più integrate perché 

possono parlare con le persone; 32 sono abbastanza d’accordo e solo una persona non è affatto 

d’accordo. Grazie al corso di italiano, 101 persone concordano sul sentirsi più sicure di sé e 25 

persone sono abbastanza d’accordo con questa affermazione. A integrazione di questo dato, 

abbiamo chiesto agli studenti se il corso di italiano li ha aiutati a superare la paura di essere capiti. 

77 persone affermano di concordare con questa affermazione, 42 sono abbastanza d’accordo e 6 

non sono per niente d’accordo. Complessivamente, 102 persone sostengono di aver fatto dei passi 

avanti da quando conoscono l’italiano e 23 persone sono abbastanza d’accordo con questa 

affermazione. 

 

Approfondimento: l’apprendimento della lingua come contributo al processo 

di integrazione 

Con l’obiettivo di valutare se l’apprendimento della lingua rappresenti realisticamente un 

elemento facilitante  per sviluppare nei migranti l’autonomia e il senso di “integrazione” nel 

contesto di arrivo, sono stati effettuati dei focus group di approfondimento con gli studenti.  

Abbiamo chiesto loro di raccontarci se, da quando hanno iniziato il corso di italiano, vi sono stati 

episodi in cui si sono sentiti più autonomi/sicuri grazie all’uso della lingua italiana. 
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Successivamente, abbiamo chiesto loro se, a giudicare dalla loro diretta esperienza, ritengono che 

l’apprendimento della lingua italiana possa favorire l’integrazione in Italia. Infine, abbiamo 

sollecitato alcune idee o suggerimenti rispetto a fattori che, a loro parere, potrebbero contribuire 

alla loro integrazione. 

I focus group hanno rappresentato anche l’occasione per effettuare un bilancio partecipato del 

corso. 

Le persone che hanno partecipato ai focus, ritengono che il corso di italiano abbia contribuito 

all’aumento del loro livello di autonomia in molteplici situazioni: 

- per la scuola dei figli (colloqui, compiti, rapporti con le altre mamme, collaborare all’interno 

della scuola) 
Sono molto contenta di poter aiutare mio figlio a fare i compiti. I miei figli sono nati in Italia, quindi hanno sempre 

studiato nelle scuole italiane. Io mi sentivo frustrata dal non poterli aiutare, perché non conoscevo la grammatica…  

Un esempio: la prima volta che sono andata a colloquio con l’insegnante di mio figlio alle scuole elementari, 

l’insegnante stessa si è meravigliata poiché era abituata a vedere il marito. Mi ha chiesto: tutto bene suo marito? 

Come mai è venuta lei? E io le ho detto: perché parlo italiano anche io! 

Seguire i figli negli studi, per la compilazione di moduli che la scuola richiede, ma anche per aiutarli a fare i compiti e 

parlare con le maestre per sapere come vanno a scuola. 

- al mercato e più in generale dovendo fare degli acquisti 
Il corso di italiano mi ha aiutato nel fare la spesa, adesso che capisco meglio la lingua e che riesco ad esprimermi un 

po’ in italiano, sono in grado di conoscere i nomi della frutta, della verdura e degli alimenti in generale, questo 

rende più facile fare la spesa perché so cosa devo chiedere. 

Sono arrivata in Italia da poco e fino ad ora per andare a fare compere nei negozi avevo bisogno delle mie amiche, ora 

invece vado da sola. 

- alla ASL, in banca, negli uffici, dal medico o in farmacia 
Grazie a questo corso ho capito che esprimersi correttamente in italiano aiuta molto: prima per pagare una bolletta 

dicevo “voglio pagare”, ora ho capito che è meglio dire “vorrei pagare” perché è più educato e, così facendo, le 

persone sono meglio disposte nei miei confronti. 

Quando i miei bambini stanno male e li devo portare dal medico ora riesco a spiegare meglio qual è il problema e 

capisco quello che il medico mi dice. Lo stesso quando vado in farmacia riesco a spiegare di cosa ho bisogno. 

Prima mi capitava di non parlare per non sbagliare oppure avevo bisogno di qualcuno che venisse con me. Ora quando 

leggo, prima di firmare, capisco! 

- per strada o al parco con i bambini 
Conoscere meglio la lingua mi dà più tranquillità quando esco da sola con i bambini e li porto al parco perché se 

qualcuno mi ferma e mi dice qualcosa ora riesco a capire di cosa parla. 

- nel raccontare la propria storia, le proprie origini e tradizioni 
Tra di noi durante il corso abbiamo iniziato a parlare di più e a raccontarci chi siamo, più abbiamo imparato l’italiano e 

più abbiamo potuto conoscerci tra di noi. 

Ci possiamo far conoscere non solo come persone, ma anche per la nostra cultura e origine. 

- nella ricerca di un posto di lavoro 
Sono andata in un’agenzia per badanti e adesso riesco a spiegare chi sono e a capire quello che mi dicono. 
 

Da parte delle corsiste donne il tema dell’autonomia è stato riportato anche all’interno della 

propria famiglia:  
Prima avevo paura di parlare, mi sentivo insicura e avevo sempre il timore di sbagliare. Sapevo che tanto non sarei 

stata capita o che comunque non avrei capito le risposte. Dipendevo sempre da mio marito.  

Forse è anche “per colpa” (in senso buono) dei nostri mariti che abbiamo deciso di studiare l’italiano. Ora non ho più 

bisogno che mio marito mi spieghi tutto. Dobbiamo sfidare i mariti! 
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Questa affermazione ha trovato concordi tutte le partecipanti. Prima di acquisire il coraggio di 

parlare in italiano, dovevano fare tutto con i loro mariti, o spesso mandavano direttamente loro: a 

sbrigare faccende, a parlare con gli insegnanti. A tale proposito, diverse donne dichiarano che i 

mariti, essendo in Italia da più tempo e lavorando, hanno più contatti con l’esterno. Grazie alla 

nuova competenza linguistica, queste donne dichiarano di potersi muovere più autonomamente, 

di conseguenza possono gestire il proprio tempo in maniera più indipendente rispetto alle 

disponibilità del marito. 

 

Rispetto al senso di integrazione, le storie che riportiamo qui di seguito indicano una relazione con 

la capacità di esprimersi in lingua italiana: 
Prima di parlare la lingua, ho passato tanto tempo in casa perché non sapevo come relazionarmi al di fuori. 

All’ASL la dottoressa parlava, ma io non capivo niente. Capiva solo mio marito. Quando sono tornata a casa, ho pianto 

per tanto tempo. Ti senti male quando non capisci. 

Una volta sono andata in banca allo sportello, ho parlato con la cassiera, lei mi ha spiegato delle cose, poi ha guardato 

la sua collega e le ha detto: questa qui non capisce niente. Mi è venuto da piangere. 

Mi è capitato di andare all’ASL per mio figlio, l’impiegata mi spiegava delle cose, io non capivo e lei diceva: “va beh, 

lasciamo perdere!”. Ma io voglio che mi spieghino tutto, voglio capire le cose, voglio capire cosa c’è scritto sulle cose 

che mi chiedono di firmare. Non è giusto che mi dicano “lasciamo perdere”, io devo capire! Se dicono così, mi 

escludono. Gli impiegati non perdono tempo a spiegare e tu ti senti esclusa. Non parlano neppure l’inglese o il 

francese. Ad alcune di noi la conoscenza del francese (Marocco) è stata molto utile, perché l’italiano e il francese si 

somigliano e questo aiuta a capire le parole. Anche qui al corso, all’inizio, abbiamo parlato con l’insegnante in inglese 

e in francese… per fortuna, altrimenti avremmo dovuto comunicare a gesti! 

A casa parliamo tutti albanese, quindi l’italiano non mi serve. Mi serve però per andare fuori: al bar, al mercato, al 

supermercato. Oppure per leggere il giornale. 

 

Un altro aspetto interessante emerso dai focus è legato alla socialità. I corsi hanno permesso ai 

migranti di conoscersi, uscendo dalle proprie comunità di riferimento. 

Questo corso di italiano è stato anche un modo utile per impegnare il tempo, al di là della famiglia e dei figli. In questo 

corso ci siamo anche conosciute… siamo tutte di Melegnano, ma prima non ci conoscevamo o comunque non ci 

parlavamo. 

Due donne marocchine, in Italia da alcuni anni e che hanno fatto amicizia durante il corso, dicono: 
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Grazie al corso di italiano, per la prima volte abbiamo preso il treno insieme e siamo andate a Milano solo noi due. Non 

lo avevamo mai fatto prima perché era difficile, non capivamo dove dovevamo scendere… E’ la prima volta che lo 

facciamo! 

L’italiano ci serve anche tra di noi poiché è una lingua comune tra culture diverse. Qui siamo in tanti: ci sono molti 

sudamericani, ucraini, marocchini, rumeni e albanesi.  

Conoscere l’italiano ci aiuta a comunicare con le altre persone italiane, ma anche straniere che incontriamo. Adesso 

possiamo spiegare meglio chi siamo, da dove veniamo, quali sono le nostre tradizioni e origini. E se riusciamo a 

spiegare queste cose poi la gente è meno diffidente e ci guarda in modo diverso.  

A noi il corso non serve per il permesso di soggiorno (lo abbiamo già), ma lo frequentiamo per renderci più autonome, 

per aiutare i propri figli e per avere uno spazio di relazione esterno rispetto alla famiglia. 

Al corso ci siamo conosciuti e ci piace parlare tra noi, conoscere altre culture e dimenticare i pensieri di casa. Qui ci 

sentiamo a casa. 
 

 

Oltre al corso di lingua, i partecipanti ai focus segnalano alcuni elementi che potrebbero essere 

utili per aumentare il livello di autonomia e integrazione. Nello specifico, suggeriscono di: 

- organizzare occasioni per incontrare persone di altri paesi e parlare con loro e farsi conoscere e 

conoscere altre culture 

- realizzare incontri formativi per condividere strumenti ed informazioni utili alla ricerca di un 

lavoro e/o consentano di trovare posizioni più qualificate e meglio pagate 

- aiutare gli stranieri a reperire le informazioni necessarie per il riconoscimento del titolo di 

studio conseguito nel paese d’origine e per valorizzare le esperienze e competenze lavorative 

pregresse. 

 

Bilancio del corso 

Concludiamo il presente report con un bilancio del corso, secondo quanto emerso dai focus. Tale 

bilancio si mostra in linea con la rilevazione su un più ampio campione di corsisti effettuata 

attraverso il questionario. Complessivamente, riportiamo un giudizio molto positivo. 

In particolare, riportiamo alcune dichiarazioni rispetto all’approccio scelto dai docenti che 

prevedeva una fase iniziale incentrata principalmente sullo sviluppo della abilità comunicative 

orali. Alcuni studenti hanno inizialmente vissuto questo approccio con diffidenza, e i docenti 

hanno dovuto rimarcarne gli obiettivi. Al termine dei corsi però sembra che gli studenti abbiano 

apprezzato i risultati di questo percorso didattico: 
Quando siamo arrivate, pensavamo che la cosa più importante fosse la grammatica e la conversazione ci sembrava 

una perdita di tempo. Poi abbiamo capito che la conversazione è molto importante per potersi relazionare con gli 

altri, anche se c’è qualche errore di grammatica! 

Prima ero muta, ma ora parlo con la vicina. Anche se non so bene la grammatica e uso solo i verbi all’infinito, parlo lo 

stesso. 
 

Ancora, sui contenuti del corso: 
E’ stato interessante anche il modulo di educazione civica: abbiamo fatto un lavoro sulla indipendenza (dell’Italia e dei 

loro Paesi) in cui ognuno ha raccontato la storia dell’indipendenza del suo paese. Poi abbiamo parlato di  studio, 

lavoro e  CV, salute in Italia, l’Italia in Europa,  lo Sportello Immigrazione e la casa. 
 

Anche la professionalità dei docenti è stata valutata positivamente: 
Ci siamo trovati molto bene perché l’insegnante è stata proprio brava.  

Un paio di persone dicono che avevano già provato altri corsi, ma erano solo verbi e grammatica, 
Mentre qui si parla anche e quando si commettono errori nella conversazione, l’insegnante li corregge. 
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Riguardo agli aspetti organizzativi: 
Il posto è comodo, ci si può arrivare sia a piedi sia in bici. L’orario è ottimo perché è al mattino e questo si concilia con i 

nostri impegni famiglia. Gli altri corsi sono la sera e per noi non è fattibile. Per la maggior parte di noi, questo è il 

primo corso di italiano che abbiamo seguito fino alla fine. 

L’orario e il luogo sono ottimi, mentre la mattina sarebbe stato un problema.  

Alla domanda “avete commenti o suggerimenti per migliorare il corso” rispondono che sono 

soddisfatti di questo modello e sperano che possa continuare in futuro: 

 

Se ci fosse ancora il corso il prossimo anno, lo faremmo sicuramente. 

Se l’anno prossimo il corso continuasse, saremmo disposti a venire anche 3 volte a settimana! 

 
2. Valutazione da parte dei docenti10 

In un’ottica di interventi partecipati a tutti i livelli, uno strumento di cui ci si è avvalsi è il Focus 

Group. Esso infatti, oltre a fornire un quadro completo e articolato sulla valutazione dei corsi da 

parte dei docenti che hanno sostenuto le lezioni, ha fornito anche ottimi suggerimenti e 

potenzialità. Esso è stato anche un’opportunità di confronto costruttivo per i diversi docenti che 

hanno affrontato problematiche e soluzioni peculiari al proprio corso, ma anche difficoltà comuni.  

In questo report si riportano i principali risultati emersi dopo la conduzione di due Focus Group (di 

seguito: FG) con i docenti che hanno svolto i corsi di italiano previsti dal progetto L’Italiano Su 

Misura. 

 

Contenuto e struttura del corso 

La discussione sul contenuto del corso è stata sicuramente la parte predominante di entrambi i FG, 

che si sono focalizzati su aspetti quali la divisione in moduli (una questione su cui si sono espressi 

tutti i partecipanti ai FG), la durata complessiva, i materiali utilizzati, etc... evidenziando anche 

alcune proposte per il miglioramento dell'offerta didattica.  

  

Gestione del corso 

Un primo punto di discussione riguarda la struttura del corso nel suo complesso, in particolare 

rispetto alla scansione temporale tra moduli orali/moduli di scrittura. Generalmente i docenti 

concordano sull'utilità di iniziare il corso con i moduli orali, nonostante qualche perplessità iniziale. 

L'utilità di tale suddivisione è ancora più evidente per gli analfabeti o semi-analfabeti. 
Roberta: io avevo manifestato delle perplessità iniziali sulla divisione in moduli – comunque ne avevamo già parlato – 

ma devo dire che a posteriori ritengo che abbia funzionato abbastanza perché tutte le ore che sono state pensate 
come produzione e interazione orale, in qualche modo hanno avuto il loro scopo, sono assolutamente servite, le 
persone che avevano una competenza iniziale maggiore sono riuscite a seguire senza subire una demotivazione. Anzi, 
hanno comunque mostrato interesse, nonostante avessero già quella competenza e hanno continuato a partecipare e 
quindi secondo me è andata bene così. La divisione è servita. 

Chiara: io ero a Corbetta e per quanto riguarda il fatto della divisione dei moduli in orali e scritto – e quindi prima tutto 
l’orale –, all'inizio ero un po' perplessa, sia io che anche loro, perché probabilmente si aspettavano la lezione di 
grammatica, con tutte le cose scritte… In realtà poi l’orale ha funzionato bene perché comunque si parlava di 
argomenti molto vicini [alla loro esperienza], cose della vita o quotidiane. Alla fine abbiamo fatto la prima sessione di 
orale a marzo e hanno parlato tutti, quindi l’orale ha funzionato. D’altra parte c’è stato poco tempo per scrivere. Ho 
scoperto che molti di loro in realtà erano semi-analfabeti, analfabeti che non lo avevano dichiarato. Avevo sospettato 
fin da subito, però…appunto lavoravo sull’orale e non ne ero sicura, quando siamo arrivati al momento di scrivere non 

                                                           
10

 Tratto dal report di Domingo Scisci e Cristina Cavataio per Cooperativa LULE 
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han potuto più nasconderlo. 
Paola: la scrittura da subito, secondo me, nei casi di persone che ancora non parlano è penalizzante, rallenta. Certo, ci 

sono tanti ragazzi egiziani, qui da qualche tempo, che fanno l'A1, che parlano bene e che non scrivono bene, ma 
questo è un altro discorso, perché loro già parlano. Il nostro corso era destinato a persone che devono iniziare anche 
con l'oralità. In questi casi qui, secondo me, superate le resistenze iniziali, questo approccio basato molto sull'oralità 
all'inizio è vincente. 

Per alcuni docenti questo approccio si è rivelato particolarmente impegnativo 
Valentina: i tre moduli di orale sono troppo impegnativi tutti in una volta. Non so, se si potesse fare, mischiare 

un po’ le carte…che poi è quello che ho fatto… ci siamo ingegnati, abbiamo inventato molto di nostro, a parte 
quello che abbiamo deciso di fare tutti insieme, con il CTP, etc… però ci abbiamo messo tanto anche di nostro 
per tenere l’attenzione, per continuare in questo modo. 

 

Solo in rari casi alcuni studenti hanno richiesto una forma di insegnamento della lingua più 

“classico” – ossia basato su un approccio che pone al centro la forma scritta e l'apprendimento di 

nozioni grammaticali e sintattiche.  
Ilaria: anche lì dipende da loro, è disomogeneo. C'era ad esempio una coreana che ci ha fatto penare. Chiedeva il 

congiuntivo: “lascia stare”, dicevo, “qui siamo un A1 quindi scordatelo”. Voleva sapere la grammatica. Poi magari 
parlava e faceva anche giusto il congiuntivo, però non si capiva niente, a livello comunicativo era scarsa. E io le dicevo 
“non mi interessa che tu sappia la grammatica e poi a livello di efficacia comunicativa sei indietro”, quindi dipende da 
loro, anche dal loro livello di scolarizzazione nella lingua madre. perché chi ha studiato di più si aspetta più un aspetto 
formale. 

Paola: sulla scrittura una soluzione potrebbe essere, banalmente... perché spesso succede che l'oralità magari è un A1-
2 e la scrittura è un A1, si poteva prevedere dei pacchetti di ore come quello che  avevano fatto loro per la prima 
alfabetizzazione, perché un po' noi li abbiamo considerati così, quei moduli di 50 ore. Invece si poteva pensare di 
considerarlo un corso parallelo, anche per chi sa scrivere ma fa fatica a farlo. Un'integrazione, un appoggio per chi 
non è analfabeta neanche in italiano però non è al passo degli altri. Non lasciare le 50 ore solo per la prima 
alfabetizzazione. 

 

Un altro elemento discusso è stata la disomogeneità delle competenze linguistiche all’interno dello 

stesso livello che si riconosce essere un fattore difficilmente eliminabile all'interno di corsi di 

questo genere. Una delle soluzioni proposte dai docenti è la possibilità di usare il libro già durante i 

moduli orali,  interrogandosi sulla validità della scelta iniziale riguardo l’adozione del testo.   

Sempre sul fronte della disomogeneità, un altro spunto che è emerso da entrambi i FG riguarda la 

difficoltà di valutare correttamente il livello di scolarità e di conoscenza della lingua, sia italiana che 

quella del paese di provenienza. Una possibile soluzione prospettata dagli stessi docenti riguarda la 

possibilità di utilizzare la figura del mediatore anche nella fase iniziale di accoglienza e 

orientamento iniziale, che in alcuni casi non ha potuto essere effettuata accuratamente per 

questioni organizzative.  

L'omogeneità della classe raggiunta dopo alcune settimane o mesi di lezione poteva essere messa 

in discussione dall'arrivo di nuovi studenti. La gestione dei nuovi arrivati è stata fonte di diverse 

criticità, specie nel caso di arrivi a metà corso o oltre; tutti pensano che sia meglio lasciare la 

possibilità di far accedere qualsiasi studente al corso anche se già iniziato, ipotizzando delle 

possibili opzioni integrative per facilitare l'ingresso dei nuovi arrivati all'interno della classe (al 

netto delle difficoltà di implementazione date la necessità di avere a disposizione ore e spazi in più 

oltre ai corsi “ufficiali”).  
Barbara: più che altro recuperare. S ci fossero dei pacchetti di ore da destinare ai moduli che han perso in modo da 

poterli far recuperare. 
Barbara: a me ha chiesto se si poteva recuperare una parte, però fisicamente non abbiamo trovato l’aula per farlo. Poi 

ci sono dei problemi anche forse di gestione degli spazi e dei tempi che..sicuramente accogliere sempre, quello 
sicuramente. 
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Corso di alfabetizzazione e di educazione civica 

All'interno dei FG si è discusso anche dei due moduli aggiuntivi, ossia quello per analfabeti e quello 

di educazione civica: è emersa la necessità di strutturare maggiormente l’offerta formativa per gli 

analfabeti. 
Marita: io mi sono creata un mio metodo [...]Da quando ho avuto il libro è cambiato. Poi ho iniziato a fare il dettato. 

Alcuni scrivono bene, altri fanno confusione con le lettere. […] Io arrivo fino a questo livello. Poi non so come 

proseguire. È quello che mi è mancato. La direzione in questo senso qua 

La validità e l'importanza del corso di educazione civica è stata riconosciuta da tutti i docenti (e 

dagli stessi studenti). L'uso di esperti per trattare alcuni argomenti, poi, si è dimostrata una scelta 

vincente. I temi toccati erano molteplici e l'interesse della classe per ognuno di essi dipendeva 

molto dalla composizione della stessa. Un possibile miglioramento riguarda la possibilità di 

concordare con gli studenti una parte degli argomenti toccati durante le ore di educazione civica: 

prevedere una parte “fissa”, che intessa a tutti – aggiungendo l'insegnamento della geografia, 

come evidenziato da una docente – e lasciare una parte più “libera”, da creare su misura in base 

alle esigenze della classe. 
Ilaria: un punto di forza è stato quello di introdurre anche questo modulo di educazione civica  è utile anche per loro, 

aver previsto anche del materiale nella lingua originale, anche la Costituzione italiana in lingua. Anche loro erano 
contenti, hanno apprezzato questa cosa, anche in cinese, bello! quindi prevedere anche del materiale relativo agli 
aspetti culturali dell'Italia, non solo quelli linguistici. 

 

Altre attività svolte 

Un ultimo aspetto riguarda le altre attività proposte durante il corso. Alcuni docenti si sono attivati 

per organizzare uscite con i propri studenti, le quali si sono rivelate utili per mostrare loro il 

funzionamento di alcuni servizi di pubblica utilità o semplicemente per migliorare le loro capacità 

relazionali (es. uscite a musei, biblioteche, cinema, fiere….). Dalla loro esperienza si evince la 

necessità di strutturare meglio l'offerta di queste attività al fine di proporle – laddove sia possibile 

e compatibilmente con le necessità degli studenti – come integrazione alle ore di lezione. 

 

Aspetti organizzativi 
 

Spazi 

In questa parte si è concentrata l'attenzione verso alcune questioni legate all'organizzazione dei 

corsi nei diversi comuni coinvolti. Il primo aspetto indagato riguarda lo spazio utilizzato per le 

lezioni. In generale il giudizio è positivo – anche perché in molti casi le aule erano gestite dalle 

stesse associazioni che hanno partecipato al progetto – ma si sono rilevate alcune criticità, legate al 

fatto che non tutti gli spazi aule strutturate. La presenza di un PC in aula, infine, può essere utile 

per ampliare le possibilità di interazione all'interno della classe. 
 

Orari e durata del corso 

Sugli orari del corso non si registrano particolari criticità, anche perché quasi sempre sono stati 

concordati con gli stessi studenti. La scelta dell'orario influisce, come si può immaginare, sulle 

categorie di migranti che possono frequentare la lezione. 
Vale: scelto io l’orario. Doveva essere dalle 5 alle 7 poi mi son detta ma sono detta ma sono donne, dovevano fare la 

cena al marito e poi diventa buoi di sera in inverno infatti lo abbiamo spostato subito dalle 2 alle 4 di pomeriggio. Se 
no non sarebbe venuto nessuno se rimaneva quell’orario là. 

Sempre in relazione al tempo, alcuni docenti si sono chiesti se 100 ore non fossero troppe per un 

corso di lingua A1. In secondo luogo, il numero di ore totali incide sull'eventuale obbligo di 
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frequenza da porre al fine di potersi presentare all'esame. Per il tipo di utenza – spesso lavoratori, 

mamme, persone con difficoltà a spostarsi in caso di condizioni meteorologiche avverse – è facile 

sforare il numero massimo di assenze previste. 
 

Baby-sitting 

Riguardo alla presenza di una baby-sitter, il giudizio è stato complessivamente molto positivo, 

consci che la sua assenza avrebbe potuto pregiudicare la partecipazione di una buona fetta 

dell'utenza11. Alcune criticità sono emerse in relazione alla compresenza dei bambini della baby-

sitter nella stessa aula di lezione o alla necessità di richiedere questa figura dopo l'inizio del corso, 

con l'arrivo di nuovi studenti. 

Un altro esempio interessante riguarda la presenza della fermata del pullmino della scuola 

adiacente al luogo in cui si svolgevano le lezioni. In questo modo le mamme potevano seguire il 

corso senza preoccuparsi di andare a prendere i propri figli all'uscita di scuola. 

 

 
 

Mediatore 

Anche la presenza del mediatore ha funzionato molto bene, sia nel caso di presenza fissa o su 

richiesta per occasioni particolari.  
Lorenza: per me le mediatrici erano fondamentali. È fondamentale che non sia fisso perché se no si appoggiano molto. 

Avevo anche due ragazzini, che erano stati seguiti anche fuori, quindi era proprio un punto di riferimento. io avevo tre 
mediatori: ogni mese dicevo quando poteva essere utile, decidevo io quando necessità. Di solito tenevo fisso. Per più 
attività è utile farlo senza. Saperlo all'inizio è utile, anche mensilmente, così sai che se c'è lui fai delle attività piuttosto 
che altre, invece quando non c'è ne fai altre. a me è servito anche gestirlo così 

 

Tutor d'aula 

L'ultima figura su cui si è discusso durante i FG riguarda il tutor d'aula. Si aveva l'obiettivo di 

valutare l'utilità di una figura che affiancasse i docenti sia nel disbrigo delle questioni burocratiche 

che nel lavoro con gli studenti in classe. In generale l'idea è stata apprezzata, specie nei casi in cui 

una parte degli studenti rimane un po' indietro rispetto al gruppo, oppure durante le 20 ore dei 

moduli di scrittura. I docenti riterrebbero utile essere affiancati dai tirocinanti per la gestione di 

                                                           
11

Solo in un caso c'è stato un conflitto tra baby-sitter (pakistana) e madri (albanesi). Poiché si è trattato di un caso isolato (la stessa baby-sitter ha 

lavorato anche per un altro corso senza alcun problema) non si ritiene si possa parlare di una criticità strutturale. 
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questi aspetti.  
 

Pratiche burocratiche 

Una nota dolente riguarda la gestione delle pratiche burocratiche, in particolare la compilazione 

dei registri e delle tabelle con le presenze degli studenti. A tale fine, la soluzione proposta e di 

facile implementazione riguarda la necessità di organizzare sessioni di equipe prima dell'inizio 

del corso, all'interno delle quali si spiegano ai docenti come gestire la documentazione, 

formalizzando e standardizzando il più possibile le forme di compilazione. La scrittura di una 

guida-vademecum è una soluzione interessante e facilmente percorribile. 

 

Aspetti relazionali 

A livello relazionale non si individua alcuna criticità, se non quelle fisiologiche che si riscontrano in 

ogni classe scolastica. Il rapporto tra studenti e docente, nonché tra gli studenti all'interno della 

classe, è stato positivo e appagante.  

Riguardo alla gestione della comunicazione all'interno del gruppo, molto spesso sono stati gli stessi 

studenti ad auto-organizzarsi, creando per esempio un gruppo Facebook o scambiandosi e-mail e 

numeri di telefono. Anche nella comunicazione tra docenti e studenti non si registrano particolari 

problemi: il mezzo più utilizzato è il cellulare, mentre si è preferito non utilizzare social media per 

non discriminare chi non aveva accesso a Internet. Alcuni hanno apprezzato l'idea di creare forme 

stabili di comunicazione tra i docenti, utilizzando per esempio una mailing-list. 
Ilaria: si è creato un bel gruppo, anche tra di loro, qualcuno ha fatto amicizia. però essendo tutti di madrelingua diversa 

ho notato che questo non ha penalizzato, anzi obbliga a parlare italiano e questo è importante. E poi ho visto che si 

sono create amicizie, un bel gruppo, mi è piaciuto, il rapporto è stato bello 
Lorenza: il mio era un gruppo molto numeroso, all'inizio molto non si conoscevano, facevano gruppi in due tre, poi man 

mano ottimo rapporto, molto spontaneo. Solo un po’ di screzi, alcune marocchine e le altre perché tendenzialmente 

sono quelle più indietro e quindi si sentivano a volte prese in giro perché le altre essendo più abituate a parlare 

magari ridevano, e anche se la presa in giro non era rivolto a loro, loro la prendevano come...ma poi tra i ragazzini 

filippini e le stesse donne arabe si è creato una sorta di rapporto madre figlio. molto protettive anche ogni tanto. il 

rapporto è stato buono, mi hanno fatto la festa di compleanno. il gruppo facebook lo hanno aperto loro, io no per gli 

stessi motivi di prima. me lo chiedevano ma io no. ho detto magari via mail ci teniamo in contatto. poi alla festa 

finale, tutti foto foto e hanno aperto il gruppo su facebook 
Lucia: Una cosa moto carina è stato avevo tre cinesi, due donne e un ragazzo e  comunque i pakistani che erano seduti 

di fianco o gli afgani perché erano sempre in prima fila cercavano di aiutare i cinesi in italiano. Dicevano: tu guardare 

lì. Quello era molto bello, anche perché i cinesi non amano tanto il contatto fisico e anche guardare negli occhi però 

loro non sanno, allora dicevano “signora guardi” questo era bello. 
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L’integrazione attraverso i corsi 

L'ultimo aspetto toccato durante i FG riguarda il ruolo che tali corsi hanno avuto nel processo di 

integrazione dei cittadini stranieri nel tessuto locale italiano. È ovviamente difficile valutare questo 

aspetto così vasto e complesso solo da questa esperienza, ma si possono trarre alcuni tratti positivi 

e incentivanti: 
Lorenza: loro mi hanno raccontato che se all'inizio non andavano ai colloqui dei figli, le mamme ad esempio, lasciavano 

andare i mariti o andavano con i mariti, dopo qualche mese hanno iniziato ad andare loro ai colloqui da sole e quindi 
si sentivano meglio anche con se stesse e con i figli, essere utili anche per i figli, per loro è importante. molte di loro 
vengono oltre che per sé stesse anche per i figli, per aiutarli a studiare, sapere come muoversi sul territorio, quindi sì, 
ha funzionato. 

Allo stesso modo, l'eterogeneità delle classi porta con sé una molteplicità di storie di vita e di 

integrazione differenti. Ilaria, per esempio, suggerisce di creare classi più omogenee, al fine di 

generare una “comunità di intenti” tenuta insieme  da un set di obiettivi comuni. 

 

3. Valutazione del percorso con le associazioni12 

Sul fronte delle associazioni l’indagine si é strutturata su tre fasi: 

Fase 1 - Mappatura delle Associazioni 

Strumento: incrocio di data base e contatti telefonici 

Fase 2 - Ricerca sulle capacità delle Associazioni di lavorare in rete e connettersi con gli altri attori 

e servizi del territorio. 

Strumento: questionario online e interviste individuali  

Fase 3 - Valutazione finale con le associazioni coinvolte nel progetto 

Strumento: Focus Group. 
 

fase 1 

La fase di mappatura delle associazioni è stata il punto di partenza dell’indagine in quanto 

funzionale al contatto previsto dalle fasi successive del progetto. 

La mappatura ha intercettato:  

- 89 organizzazioni che erogano corsi di italiano agli stranieri di cui 37 Associazioni, 5 Gruppi 

Informali, 14 Parrocchie, 11 Caritas, 4 Università della Terza Età, 9 Cooperative, 4 Consulte, 

5 CTP 

- 17 Associazioni di migranti. Queste ultime sono di fondamentale importanza in quanto 

potenziali facilitatori della partecipazione ai corsi dei membri della loro comunità di 

riferimento. 
 

fase 2 

La seconda fase è consistita in una attività di ricerca finalizzata a indagare la percezione rispetto al 

lavoro di rete delle associazioni che insegnano italiano agli stranieri. 

A tale scopo: 

- è stato predisposto un questionario online rivolto ai soggetti che, secondo quanto emerso 

dalla mappatura, insegnano italiano agli stranieri (vd. sotto) 

- sono stati organizzati due momenti di incontro con alcune associazioni per approfondire il 

tema del lavoro di rete. 

                                                           
12

 A cura di Silvia Cannoieri e Sara Carrabba in collaborazione con Francesca Sembenini e Caludia Alberico per Ciessevi 
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Al questionario online hanno risposto 20 associazioni, su un campione di circa 80 soggetti 

contattati. Per la maggior parte di loro (11 soggetti) la spinta a dare vita ad una rete nel proprio 

territorio è data dal poter offrire servizi più efficaci. Seguono poi le relazioni interpersonali (7), una 

politica di prevenzione e promozione (6), i bisogni e gli interessi comuni (6) un evento drammatico 

preoccupante (1) e l’opportunità di fruire di un finanziamento pubblico/privato (1). 

La maggior parte dei rispondenti sostiene che una rete sociale può avere una influenza abbastanza 

significativa sulle politiche per l’accoglienza e l’integrazione (12), per 7 molto significativa e per 

una per niente significativa.  

Dal questionario emerge, inoltre, che la maggior parte delle associazioni (11) conoscono poco le 

“Politiche integrative” attuate nel proprio territorio, 6 le conoscono abbastanza, due non le 

conoscono per niente e solo una dichiara di conoscerle molto bene. 15 associazioni ritengono, 

però, che sussistano condizioni sufficienti per apportare cambiamenti positivi nelle Politiche 

integrative attraverso il lavoro di rete. Per 4 associazioni ci sono condizioni insufficienti, mentre 

solo per una ottime. 

Il questionario ha inteso portare alla luce le collaborazioni esistenti tra gli enti del territorio. Dei 

rispondenti, però, solo 8 associazioni dichiarano di conoscere abbastanza bene gli altri Enti del 

territorio che operano con gli stranieri, 8 li conoscono poco, 2 non li conoscono per niente e solo 2 

li conoscono molto bene.  

A tale proposito, abbiamo chiesto alle associazioni con quali altri soggetti collaborano ed è emerso 

che: 

- 7 collaborano con la Caritas 

- 7 collaborano con altre associazioni (tra cui Lule) 

- 6 collaborano con il Comune e di queste 2 con l’Ufficio Stranieri 

- 3 collaborano con le consulte degli stranieri 

- 3 collaborano con le Parrocchie  

- 3 collaborano con i CTP  

- 3 collaborano con le cooperative  

- 2 collaborano con le scuole 

- 1 collabora con la SAS 

- 1 collabora con il distretto 

- 1 collabora con il comitato di quartiere  

- 1 collabora con gli insegnanti della scuola di italiano per stranieri 

- 1 collabora con i movimenti 

- 1 collabora con AFOL sud Milano 

- 1 collabora con l’oratorio San Giovanni Bosco 

- 1 collabora con i volontari 

- 1 collabora con il centro di formazione professionale di San Giuliano Milanese e Corvetto 

- 1 collabora con l’ASL 

Dal questionario è emerso che 10 associazioni lavorano in rete raramente, 8 di solito e 2 mai e che 

11 non sono mai capofila di reti di cui fanno parte, 8 raramente e 1 di solito. Le associazioni non si 

sentono molto adeguate al lavoro di rete, quanto a competenze interne: se 9 ritengono di 

possedere abbastanza competenze interne, 8 dichiarano di averne poche, 2 per niente e solo 1 
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molto. Rispetto alla partecipazione a corsi di formazione/aggiornamento sul tema delle reti sociali, 

14 associazioni non vi hanno mai partecipato, 3 hanno partecipato una volta e 3 diverse volte. 

E’ stato chiesto alle associazioni se, secondo la propria esperienza, far parte di una rete può essere 

considerato una risorsa, un vincolo o un aumento di benefici. 15 associazioni sono d’accordo sul 

fatto di considerare l’appartenenza ad una rete una risorsa, 1 un vincolo e 4 un aumento di 

benefici. E’ stato inoltre chiesto se esistono modalità e canali efficaci di comunicazione tra rete e 

contesto locale in modo da rendere visibile la rete nella comunità locale: 11 hanno risposto che ne 

esistono abbastanza e 8 che ne esistono pochi. Far parte di una rete, per la maggior parte di loro, 

significa guadagnare visibilità sociale: 15 associazioni hanno risposto positivamente, mentre le 

restanti 5 ritengono che non influenzi significativamente la visibilità sociale dell’organizzazione. 

Per 16 associazioni, inoltre, la rete produce elementi abbastanza utili all’arricchimento dei suoi 

membri e tutte e 20 le associazioni concordano nel pensare che il lavoro di rete abbia un’incidenza 

maggiore rispetto all’intervento di un singolo attore sulle differenti problematiche sociali. Sono 19 

le associazioni che pensano che lavorare in rete apporti benefici ai destinatari e solo 1 non lo 

ritiene. 

Secondo le associazioni, nella costituzione di una rete territoriale, i soggetti che sono disponibili a 

collaborare sono (in ordine di gradimento): 

- le altre associazioni 

- il Comune 

- le cooperative sociali 

- le scuole pubbliche 

- le ASL 

- le aziende profit 

- le scuole private 

- la Provincia. 

Infine, per le associazioni il lavoro di rete dovrebbe avere le seguenti caratteristiche principali (in 

ordine di priorità): 

- integrare le diverse risposte verso il problema 

- incidere positivamente sul target finale ovvero facilitare i processi di inclusione sociale 

- attivare e coinvolgere nuove risorse,  

- incidere sul problema oggetto di lavoro  

- creare e sviluppare relazioni con organizzazioni della comunità locale. 

Oltre all’indagine condotta attraverso i questionari, sono stati realizzati due incontri con 

interlocutori privilegiati che si sono svolti il 28 gennaio presso il Comune di Rozzano e il 30 gennaio 

presso la sede della Cooperativa Lule (Abbiategrasso). 

Partecipanti al primo incontro: 

- Associazione La Rosa Bianca 

- Associazione Integramente 

Partecipanti al secondo incontro: 

- Associazione La Tribù 

- Circolo Arci Arcipelago 

- Associazione Paroikia 

- Caritas Parrocchia San Giovanni Battista 
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L’obiettivo di questi due momenti era far emergere la percezione delle diverse realtà del territorio 

(che a diverso titolo realizzano corsi di italiano per stranieri o si occupano di attività analoghe) 

circa il lavoro di rete. Di fatto il secondo incontro, al quale hanno partecipato diverse realtà, è 

stato anche un momento di conoscenza reciproca e di condivisione di alcune buone pratiche. 

Consapevole dell’importanza strategica di queste realtà, spesso associazioni di volontariato, che si 

occupano di migranti nel momento attuale di frammentazione, individualismo e crisi economica, 

Ciessevi rilancia il lavoro di rete come strumento e obiettivo di lavoro, chiave di volta per superare 

le criticità e uscirne rafforzati. Questo rilancio avviene anche attraverso  la  ricerca-azione nella 

quale la ricerca si configura come una fase di analisi partecipata, in cui i soggetti coinvolti non sono 

semplici spettatori bensì protagonisti. La ricerca diviene intervento nella misura in cui gli strumenti 

ed il processo di analisi consentono l’attivazione e la partecipazione del soggetto; i dati elaborati 

dall’intervento di ricerca consentono la progettazione dell’azione di sperimentazione, per il 

cambiamento dei comportamenti e degli atteggiamenti. 

La modalità di lavoro in rete è la risposta complessa ai bisogni che caratterizzano i sistemi 

complessi. La persona migrante porta in sé una complessità anzitutto in quanto persona e poi in 

quanto migrante. Solo un lavoro di rete può rispondere in modo adeguato ai bisogni del migrante, 

bisogni interconnessi tra loro e spesso non scindibili per il raggiungimento dell’integrazione da una 

parte e del benessere psico-sociale dall’altra. Inoltre lavorare insieme ad altri su obiettivi comuni è 

una competenza cruciale, soprattutto per il volontariato contemporaneo. La richiesta di “fare 

rete” è formulata esplicitamente nell’ambito di svariati progetti e servizi sociali (educativi, di 

prevenzione e di promozione), prescritta da bandi di gara e dispositivi legislativi (europei, 

nazionali, regionali e locali).  

Di seguito la griglia di domande elaborate per i due momenti di analisi. 

1) Ente di appartenenza 
2) Attività svolta dall’ente 
3) Secondo lei la sua realtà risponde ai bisogni dei fruitori? 
4) Quali altri bisogni portano queste persone? 
5) Chi risponde a questi bisogni? E come? (in termini qualitativi) 
6) Esiste una rete di supporto  che dialoga su un progetto personalizzato di integrazione e 

inserimento? 
7) Punti di forza e punti di debolezza del lavoro di rete. 

Un primo dato che mette in evidenza la difficoltà di queste  realtà di lavorare in rete è stata 

anzitutto la difficoltà nel dover organizzare questi due momenti. Non tutti gli enti coinvolti hanno 

risposto in modo positivo e partecipativo. Sicuramente l’affaticamento in cui tutte le 

organizzazioni si trovano oggi, influisce sul coinvolgimento delle stesse in attività che esulano dal 

loro operato quotidiano.  

Un altro data che mostra la reticenza al lavoro di rete è la risposta delle organizzazioni al 

questionario online proposto. Dopo un lavoro di sensibilizzazione di tutte le realtà che sul 

territorio di occupano di “Italiano per stranieri” o attività affini, solo 20 di loro hanno risposto al 

questionario proposto. A fronte di questi dati certamente qualitativi ma non per questo meno 

attendibili, Ciessevi intende lanciare un messaggio ai territori coinvolti per aprire una riflessione 

attenta e condivisa sul tema di lavoro di rete. L’ipotesi è quella di coinvolgere le organizzazioni in 

una lettura analitica delle loro relazioni attraverso lo strumento del sociogramma. 

Anche questa fase di ricerca vorrebbe configurarsi come momento di riflessione circa la 

condivisione tra enti di obiettivi comuni per il bene dei fruitori dei nostri servizi. 
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fase 3 

Obiettivo di questa fase è quello di fare emergere la percezione da parte delle Associazioni 

coinvolte nel progetto rispetto al coordinamento dello stesso, alla sua utilità e agli eventuali 

sviluppi futuri. A tale scopo è stato effettuato un focus group a fine progetto con i referenti di due 

Associazioni e di due gruppi parrocchiali Caritas. Nello specifico, è stato chiesto loro di effettuare 

un bilancio dell’esperienza fatta, mettendo in luce gli aspetti positivi e quelli negativi. Inoltre, la 

valutazione è servita a fare emergere suggerimenti, desideri e proposte per eventuali 

progettazioni future comuni. Ne é emerso che, a loro parere e secondo la loro esperienza, 

l’apprendimento dell’italiano contribuisce a rafforzare il livello di autonomia dei migranti. 
L’obiettivo che ci siamo posti rispetto alla nostra partecipazione a questo progetto è quello di portare le madri ad 

essere autonome nel seguire i propri figli. Riteniamo che questo porti inevitabilmente ad un miglioramento della 

qualità della vita dei bambini. 

Per loro il corso è stato molto importante per due aspetti fondamentali, innanzitutto l’aver potuto sostenere l’esame di 

primo livello A1 e poi la possibilità di essere messe in contatto con lo sportello badanti. Tutte hanno seguito 

regolarmente le lezioni. 

Tutti hanno migliorato il loro livello di conoscenza della lingua, adesso alcune mamme guardano i cartoni animati con i 

loro figli e in questo modo riescono ad imparare sempre di più 

Durante il focus, sono emerse anche interessanti considerazioni rispetto al corso: 
Ci si è accorti che più è basso il livello di partenza e maggiore è la costanza nel frequentare il corso, forse perché si 

sente maggiormente la necessità di apprendere la lingua. Un'altra cosa che si è notata è che la partecipazione 

gratuita ai corsi a volte si dimostra essere una scusa per mollare “non ho pagato nulla quindi posso smettere quando 

voglio tanto è gratis”. 

Un altro aspetto significativo che le associazioni hanno restituito è il valore della rete, come luogo 

di supporto, confronto e apprendimento. 
È stato importante avere l’appoggio di qualcuno che si riconosce essere più autorevole su questa tematica, ha dato 

anche al nostro corso un’immagine di maggiore serietà, avere un rapporto diretto con LULE ci ha consentito di avere 

risposte rapide e puntuali alle domande che sono sorte durante il percorso. 

È importante continuare a condividere le proprie esperienze e le informazioni ci consentirebbe di poter dare maggiori 

indicazioni su dove e a chi rivolgersi per i diversi problemi. 

Per noi è stato molto importante avere tutto organizzato grazie al supporto di LULE, poter far fare l’esame finale e 

avere sussidi scolastici a disposizione. 

Sarebbe importante fare formazione per i formatori, per condividere metodologie e strumenti già sperimentati. 

La condivisione delle informazioni sui materiali didattici anche in futuro sarà importantissima, inoltre bisognerebbe 

aumentare la formazione all’educazione civica non solo a livello italiano, ma europeo. Promuovere incontri di 

condivisione culturale che consentano di conoscere le diverse etnie che comporranno il gruppo classe per capire con 

chi abbiamo a che fare e quindi adottare metodologie e strumenti adeguati. 
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Fondo europeo per l’integrazione di cittadini di Paesi Terzi 

Questionario per il Progetto L’italiano su misura 

 
Nel ringraziarti per la tua disponibilità, cogliamo l’occasione per ricordarti che non ci sono risposte 
giuste o sbagliate; quindi ti chiediamo di rispondere in totale libertà, sottolineando che è 
importante compilare il questionario in totale autonomia, senza chiedere consigli od opinioni ad 

altre persone. 
 
Inoltre, ti ricordiamo che con l’espressione “politiche integrative” si intendono le politiche 
comunali/provinciali o regionali volte all’accoglienza, all’inserimento e all’integrazione di cittadini 
appartenenti a paesi non UE. 
 

- Secondo te quali dei seguenti fattori determina prevalentemente l’interesse di dare vita ad 
una rete nel tuo territorio? (selezionate al massimo 2 risposte) 
9 una persona particolarmente impegnata 
9 le relazioni interpersonali 
9 interessi “diplomatici” 

9 un evento drammatico o preoccupante 
9 l’opportunità di fruire di un finanziamento pubblico/privato 
9 un vincolo legislativo 
9 una politica di prevenzione e promozione 
9 poter offrire servizi più efficaci 
9 bisogni e interessi comuni 

 
- Secondo te, una rete sociale può influenzare significativamente le politiche sul tema 
dell’accoglienza e dell’integrazione? 

□ per niente  □ poco                □ abbastanza  □ molto 

 
- Quanto credi di conoscere le “Politiche Integrative” attuate nel tuo territorio? 

□ per niente  □ poco                □ abbastanza  □ molto 

 
 
- Secondo te, ci sono le condizioni affinché attraverso il lavoro di rete si possano apportare 
cambiamenti positivi osservabili nelle attuali Politiche  Integrative del territorio? 

□ per niente  □ poco                □ abbastanza  □ molto 

 
 
- Pensando al tuo contesto territoriale, quanto conosci gli Enti attivi sul territorio che operano 
con gli stranieri? 

□ per niente  □ poco                □ abbastanza  □ molto 

 
 
 
- Con quali collabori regolarmente/maggiormente? 
__________________________________________________________ 

__________________________________________________________ 

__________________________________________________________ 

__________________________________________________________ 

__________________________________________________________ 
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__________________________________________________________ 

- Secondo la tua esperienza, far parte di una rete: 
9 è una risorsa 
9 è un vincolo 
9 aumenta i benefici 
9 aumenta le difficoltà 

9 è indifferente 
 
 
- Esistono modalità  e canali efficaci di comunicazione tra rete e contesto locale, in modo 
da rendere visibile la rete nella comunità locale? 

□ per niente  □ poco                   □ abbastanza  □ molto 

 
 
- La tua organizzazione lavora in rete? 

□ mai  □ raramente  □ di solito  □ sempre 

 
 

- La tua organizzazione è capofila delle reti di cui fa parte? 
□ mai  □ raramente  □ di solito  □ sempre 

 
 
- Secondo te la tua organizzazione ha le competenze interne adeguate per lavorare in rete? 

□ per niente  □ poco □            abbastanza  □ molto 

 
 
- Hai partecipato a corsi di formazione/aggiornamento sul tema delle reti sociali? 

□ mai   □ una volta   □ diverse volte 

 

 
- Far parte di una rete significa guadagnare visibilità sociale? 

□ per niente  □ poco                □ abbastanza  □ molto 

 
 
- La rete produce elementi utili all’arricchimento dei suoi membri? (pubblicazioni, occasioni 

di informazione e aggiornamento,…..) 
□ per niente  □ poco □ abbastanza  □ molto 

 
 
 

- Secondo te, il lavoro di rete rispetto all’intervento di un singolo attore ha sulle differenti 

problematiche sociali: 
9 un’incidenza maggiore 
9 la stessa incidenza 
9 una minore incidenza 

 
- Secondo te lavorare in rete apporta benefici ai destinatari? 

9 No 
9 Sì (quali)    
_____________________________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________________________ 
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- Secondo te, nella costituzione di una rete territoriale, i soggetti sono disponibili a 

collaborare?  
 

a. la provincia □ per niente □ poco □ abbastanza □ molto 

b. il comune □ per niente □ poco □ abbastanza □ molto 

c. le scuole pubbliche □ per niente □ poco □ abbastanza □ molto 

d. le scuole private □ per niente □ poco □ abbastanza □ molto 

e. le cooperative 
sociali 

□ per niente □ poco □ abbastanza □ molto 

f. le associazioni di 
volontariato 

□ per niente □ poco □ abbastanza □ molto 

g. l’asl □ per niente □ poco □ abbastanza □ molto 

h. le aziende profit □ per niente □ poco □ abbastanza □ molto 

i. altro (specificare) 
…………..……….. 

□ per niente □ poco □ abbastanza □ molto 

 
 

- Il lavoro di rete dovrebbe (indicare le tre caratteristiche principali che il lavoro di rete deve 
necessariamente avere): 

 
9 incidere sul problema oggetto di lavoro 

9 incidere positivamente sul target finale ovvero facilitare i processi di inclusione sociale; 
9 integrare le diverse risposte verso il problema; 
9 attivare e coinvolgere nuove risorse; 
9 creare e sviluppare  relazioni con organizzazioni della comunità locale; 
9 riconoscere la rete come sistema di riferimento per il problema  
9 efficacia della comunicazione esterna e della visibilità dell’intervento. 
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La partnership di progetto    

 
 

• Cooperativa e Associazione LULE o.n.l.u.s. 

LULE (“fiore” in albanese) è un’iniziativa nata nel 1996 come espressione dell’impegno della 

Caritas Decanale di Abbiategrasso ad operare nel settore della prostituzione di strada e della tratta 

a scopo di sfruttamento sessuale. Nel settembre di quell’anno un gruppo di volontari ha dato avvio 

ad un percorso formativo per individuare le modalità di intervento opportune nel settore; ad 

aprile del 1997 è stato presentato un progetto articolato e strutturato agli amministratori locali ed 

ha preso inizio il programma operativo. Nel 1998 è stata costituita l’associazione di volontariato 

LULE o.n.l.u.s.  

In pochi anni LULE ha acquisito un ruolo di primo piano a livello nazionale nella gestione di 

interventi sociali nel settore della prostituzione e della tratta. Si occupa di un’utenza proveniente 

prevalentemente dalla Regione Lombardia, ma anche dal resto del territorio nazionale. Il 

riconoscimento della qualità del lavoro svolto la rende punto di riferimento per quanti intendono 

conoscere le modalità operative a favore delle vittime di tratta e di sfruttamento sessuale. 

Nel 2001 gli operatori professionali dell’associazione hanno dato vita alla cooperativa sociale LULE  

di tipo A. 

Sia l’associazione sia la cooperativa LULE risultano iscritte alla ll° sezione del Registro Nazionale 

degli Enti che svolgono attività a favore degli immigrati e gestiscono programmi di assistenza e 

integrazione sociale per vittime della tratta secondo quanto previsto dall’art. 18 del D. Lgs. 286/98 

ed art. 13 della L. 228/03. L’associazione LULE è iscritta al Registro Regionale Lombardo del 

Volontariato e la cooperativa all’Albo Regionale delle Cooperative Sociali.  

Il territorio di intervento è la Regione Lombardia ed in particolare l’area sud ed ovest della 

Provincia di Milano (distretti di Abbiategrasso, Magenta, Castano Primo, Corsico, Rho, Garbagnate 

Mil., Pieve Emanuele, Rozzano e S. Donato Mil.) e dalla Provincia di Pavia (distretto Lomellina). 

 

Attività 

La cooperativa Lule  distingue le proprie attività e servizi in 5 aree di intervento sociale : 

Area minori  

- gestione di un Pronto Intervento per minori adolescenti femmine 

- gestione della comunità alloggio per minori adolescenti femmine “Diana” 

- gestione di appartamenti di semi-autonomia per l’integrazione socio-lavorativa delle giovani in 

prosieguo amministrativo 

- gestione di interventi educativi domiciliari a favore di minori e famiglie in situazione di fragilità  

Area tratta  

gestione di programmi di integrazione sociale per vittime della tratta ex art. 18 D. Lgs. 286/98 ed 

art.13 L 228/03, tramite la gestione di strutture di accoglienza (pronta accoglienza, comunità 

alloggio, appartamenti semi-autogestiti) 

Area scuole 

- attività di facilitazione e mediazione linguistico/culturale per favorire l’inserimento scolastico di 

minori stranieri nella scuola dell’obbligo  
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- progettazione e gestione di laboratori di intercultura rivolti ai gruppi classe per la diffusione di 

una cultura dell’accoglienza  

- gestione di spazi per l’affiancamento allo studio rivolti a minori italiani e stranieri frequentanti la 

scuola dell’obbligo 

- consulenza e formazione rivolta agli operatori e agli insegnanti 

Area adulti in difficoltà  

- gestione di sportelli per l’orientamento di persone straniere 

- interventi di orientamento, sostegno e tutoraggio all’inserimento lavorativo di persone 

svantaggiate e/o a rischio di esclusione sociale 

- attività di formazione e consulenza in tema di normativa inerente l’immigrazione rivolti alle 

realtà del terzo settore e alle istituzioni pubbliche 

- percorsi di orientamento linguistico e sociale rivolti a persone di recente immigrazione 

Area Disabilità  

- Residenza leggera “Casetta Lule” 

- Interventi di sostegno scolastico e domiciliare per minori portatori di handicap lieve 

 

L’associazione Lule esplica servizi in due aree di intervento sociale  

Area tratta che comprende come ambiti operativi: 

- l’attività di comunicazione e formazione, finalizzata alla informazione e sensibilizzazione 

territoriale e alla formazione di volontari e operatori 

- l’attività di contatto in strada, finalizzata alla tutela sanitaria, alla costruzione di relazioni 

significative e alla promozione di percorsi di autonomia 

- l’attività di presa in carico ed integrazione territoriale, finalizzata a promuovere l’integrazione 

sociale e lavorativa delle persone inserite in percorsi di protezione sociale ai sensi dell’art. 18 

D.Lgs 286/98  

- l’attività di orientamento e consulenza tramite la gestione del Punto Rete Lombardo del Numero 

Verde Nazionale contro la tratta 

Area scuole rappresentata da: 

- attività di facilitazione e mediazione linguistico/culturale per favorire l’inserimento scolastico di 

minori stranieri nella scuola dell’obbligo  

- gestione di laboratori di intercultura rivolti ai gruppi classe per la diffusione di una cultura 

dell’accoglienza 

- consulenza e formazione rivolta agli operatori e agli insegnanti in tema di culture straniere e 

integrazione di minori 

 

Sede 

Cooperativa LULE onlus: Abbiategrasso, Via Novara 35 

Associazione LULE onlus: Abbiategrasso, Via Pavia 42 
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• Ciessevi  

Ciessevi - Centro servizi per il volontariato nella provincia di Milano – fa parte del sistema dei 

Centri di Servizio per il Volontariato (CSV), presenti oggi in quasi tutte le province italiane, “a 

disposizione delle organizzazioni di volontariato, e da queste gestiti, con la funzione di sostenerne 

e qualificarne l’attività.” (art. 15, legge 266/91). Ciessevi è un’associazione di terzo livello a cui 

possono aderire, per statuto, gli enti di volontariato e dell’associazionismo sociale di rilevanza 

provinciale; almeno i due terzi dei soci devono essere organizzazioni di volontariato. Nel 1997 

l’Associazione Ciessevi è stata scelta dal Comitato di gestione del Fondo Speciale per il volontariato 

della Lombardia per gestire il CSV per la provincia di Milano, e da gennaio 1998 è attivo con 

finanziamenti delle fondazioni bancarie. Ciessevi crede in un volontariato che, nel fondare la 

propria azione gratuita sui principi della Costituzione e della Carta dei valori del volontariato, 

promuove cittadinanza attiva, solidarietà, sussidiarietà, diritti, inclusione e coesione sociale e che 

sia motore di innovazione e cambiamento nelle comunità territoriali e nelle sedi istituzionali, 

capaci di costruire reti sociali e coinvolgimento di cittadini, di imprese e di soggetti culturali e 

formativi, anche in una dimensione internazionale. Ciessevi, anche grazie alla rete di CSVnet 

(coordinamento nazionale) e CSVnet-Lombardia (coordinamento regionale) cui appartiene, 

valorizza la capacità del volontariato di intraprendere e far conoscere le proprie iniziative, dotarsi 

di competenze organizzative e gestionali, coinvolgere nuovi soggetti e reperire risorse, intervenire 

sulle cause dei fenomeni sociali e darsi forme autonome di rappresentanza. Ciessevi è un 

osservatorio privilegiato del volontariato e fornisce strumenti per la comprensione della sua 

evoluzione. Ciessevi aggrega significative realtà del volontariato e dell’associazionismo della 

provincia di Milano per promuovere, sostenere e qualificare il volontariato in tutte le sue forme, 

tramite servizi e azioni di accompagnamento che ne favoriscano lo sviluppo.  
 

Attività 

Ciessevi realizza servizi e prodotti di orientamento, promozione, consulenza, formazione, 
comunicazione, ricerca, supporti tecnici e logistici. Il ruolo di supporto alle organizzazioni di 
volontariato si realizza con attività di: 

- consulenza (su problematiche organizzative, normative, amministrative, contabili, fiscali e 
ricerca fondi, formative, progettuali, di comunicazione e promozione), 

- formazione (corsi diretti e in partnership con odv, formazione gratuita a volontari) 
- informazione (tramite sito www.ciessevi.org, pubblicazioni cartacee e on line) 
- documentazione (raccolta specializzata di documenti, testi e riviste) 
- supporto logistico 
- organizzazione di eventi 
- orientamento (verso enti o soggetti interessati o legati al volontariato), 
- ascolto e indirizzo (percorsi personalizzati per la risoluzione di problemi specifici) 
- accompagnamento e tutoring (analisi di problemi specifici) 
- progettazione per la partecipazione a bandi pubblici o privati da parte delle odv 
- partnership (valorizzazione delle risorse e delle competenze presenti sul territorio) 

 

Sede 

piazza Castello 3 - 20121 Milano  
tel 02 45475850 - fax 02 45475458 - info@ciessevi.org 
www.ciessevi.org 
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• Centro Territoriale Permanente  S.M.S. Luini-Falcone 

Il  Centro Territoriale Permanente (CTP) di Rozzano (MI) è nato il 1 settembre 1998 e ha due ambiti 

di intervento: il territorio del sud Milano e il carcere di Opera. I CTP sono i punti di riferimento per 

l’istruzione e la formazione in età adulta istituiti nel 1997 dal Ministero della Pubblica Istruzione 

per favorire il reinserimento nei percorsi formativi di cittadini in età adulta. I Centri promuovono la 

domanda formativa, la valutano e predispongono adeguate risposte ad essa. In un contesto che 

costituisca opportunità di interazione sociale, essi svolgono attività di accoglienza, ascolto e 

orientamento; di alfabetizzazione primaria funzionale e di ritorno, anche finalizzata ad un 

eventuale accesso ai livelli superiori di istruzione e di formazione professionale; di apprendimento 

della lingua; di sviluppo e consolidamento di competenze di base e di saperi specifici; di recupero e 

sviluppo di competenze  culturali e relazionali per una attiva partecipazione alla vita sociale; di 

acquisizione e sviluppo di una prima formazione o riqualificazione professionale; di sviluppo della 

personalità e arricchimento culturale dei soggetti in situazione di marginalità. Le attività possono 

essere articolate in corsi lunghi di istruzione oppure con corsi brevi. Al termine delle attività è 

previsto il rilascio di titoli, certificazioni o attestazioni dei crediti formativi acquisiti.  

Attività 

Corsi:  
- Licenza media (corsi e percorsi personalizzati) 
- Italiano per stranieri 
- Informatica (Office) 
- Lingua Inglese 
- Formazione formatori 

Certificazioni: 
- ECDL European Computer Driving Licence  
- CILS (Università per Stranieri di Siena) 
- Attestazione di conoscenza della lingua italiana (valida per permesso di soggiorno) 
- Corsi e attestazioni valide per l’accordo di integrazione 
- Sede test Prefettura per permesso di soggiorno di lungo periodo 

Accoglienza, orientamento, accompagnamento: 
- Colloqui individuali di accoglienza 
- Accompagnamento all’inserimento nella scuola secondaria superiore (minori stranieri) 
- Ritrovare le radici 
- Rinvio ai servizi per il lavoro 
- Seminari di informazione 

Progetti:  
- Certifica il tuo italiano 5° edizione(capofila) 
- Vivere in Italia 2° edizione 
- L’Italiano su misura  
- Musei 
- L’italiano per la Patente 

 
Sede 

Viale Liguria - 20089 Rozzano (MI) 
Tel e fax  02 8250444 - info@ctpistruzione.com 
www.ctpistruzione.com 
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• CONFAPI INDUSTRIA 

Costituita nel 1946, CONFAPI INDUSTRIA è la prima Associazione sorta in Italia per la tutela 

esclusiva degli interessi delle Piccole e Medie Imprese (PMI) produttrici di beni e servizi distribuite 

in tutti gli ambiti produttivi dal metalmeccanico all'edile, dal chimico al plastico, dal tessile al 

grafico e cartotecnico. Oggi coinvolge quasi 3.000 imprese associate, che danno lavoro a circa 

70.000 addetti. Per rafforzare la sua presenza sul territorio e andare incontro alle esigenze di aree 

con insediamenti industriali particolarmente sviluppati, si avvale di quattro distretti dotati di 

propria sede e apposite strutture, per Monza-Brianza, per la zona Sud-Ovest di Milano, per Lodi, 

Pavia, Bergamo e Cremona. Molteplici i versanti in cui l'associazione è al servizio delle imprese: 

dalla rappresentanza istituzionale presso i più importanti contesti di consultazione e 

contrattazione, all'assistenza tecnica, alla formazione continua, fino alla promozione di incontri e 

studi di settore. In caso di necessità nei vari temi di interesse di un’impresa CONFAPI INDUSTRIA 

mette a disposizione la propria competenza per le associate. Oltre alla consulenza completamente 

gratuita, le imprese aderenti possono essere guidate e consigliate ogni qual volta debbano 

confrontarsi con le istituzioni o debbano rivolgersi a professionisti o società esterni, per risolvere 

in outsourcing particolari problematiche. CONFAPI INDUSTRIA aderisce alla Confapi, cui vengono 

demandate le funzioni di rappresentanza nei confronti dello stato. 

Attività 

Ai piccoli imprenditori, CONFAPI INDUSTRIA assicura un impegno costante nel difendere i diritti 
dell’impresa e risposte alle aspettative di servizi qualificati e di informazioni sindacali, fiscali, 
finanziarie, ambientali, commerciali. 
In particolare CONFAPI INDUSTRIA fornisce i seguenti servizi: 

- Servizio Relazioni Industriali  (Area Sindacale e Area Previdenziale)  
- Servizio Formazione 
- Servizio Legale  
- Servizio Energia  
- Servizio Estero 
- Servizio Fiscale, Gestionale, Societario  
- Servizio Ambiente, Sicurezza e Qualità 
- Servizio Finanziario e Finanza agevolata  
- Servizio Studi e Comunicazione 

 
Sede 

Viale Brenta, 27 - 20139 Milano  
 Tel. 02 671401 fax 02 91193112 – info@confapi-industria.it 
www.confapi-industria.it 
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• AFOLSUD MILANO 

L'Agenzia per la Formazione, l'Orientamento e il Lavoro Sud Milano a.s.c. (azienda speciale 

consortile) è un ente strumentale degli Enti aderenti che sono la Provincia di Milano e 27 Comuni 

del Sud Milano: Assago, Basiglio, Carpiano, Casarile, Cerro al Lambro, Cesano Boscone, Colturano, 

Corsico, Dresano, Lacchiarella, Locate di Triulzi, Mediglia, Melegnano, Opera, Pantigliate, Paullo, 

Peschiera Borromeo, Pieve Emanuele, Rozzano, San Donato Milanese, San Giuliano Milanese, San 

Zenone al Lambro, Trezzano sul Naviglio, Tribiano, Vernate, Vizzolo Predabissi, Zibido San 

Giacomo.  

 
Attività 

Attraverso i Centri per l'Impiego, potenziati e ampliati, le 5 sedi formative e le altre strutture 

territoriali di supporto, l'Agenzia offre:  

 
- Servizi per l'impiego amministrativi e certificativi: certificazione dello stato di 

disoccupazione; implementazione dell'anagrafe professionale della popolazione in età 
lavorativa; procedure connesse al riconoscimento di ammortizzatori sociali; l'avvio a 
selezione nella pubblica amministrazione 

- Servizi per l'incontro domanda offerta di lavoro, volti alla valorizzazione del ruolo del 
servizio pubblico nell'incontro tra domanda e offerta di lavoro, sia con azioni che 
favoriscano la domanda di lavoro da parte delle imprese, sia con servizi rivolti all'offerta da 
parte di lavoratori e lavoratrici; perseguono l'obiettivo di accelerare i percorsi di ricerca 
attiva del lavoro o il rimando a servizi di politica attiva del lavoro o di natura formativa.  

- Servizi di politica attiva del lavoro: orientamento e accompagnamento al lavoro; tirocini; 
bilanci di competenze/attitudinali; counselling; percorsi per la ricollocazione di lavoratori 
espulsi dai processi di crisi aziendale; sostegno all'autoimprenditorialità 

- Servizi per l'integrazione lavorativa di soggetti deboli (in capo ai Comuni) per l'integrazione 
socio-lavorativa dei soggetti deboli individuati dalla Legge 381 e alla Provincia attraverso il 
"Piano per l'occupazione dei disabili" 

- Servizi di formazione per l’intero arco di vita delle persone: qualificazione professionale 
nell'ambito del diritto dovere dei giovani all'istruzione e alla formazione (DDIF); 
apprendistato; aggiornamento e specializzazione professionale; corsi di formazione 
continua; corsi di formazione permanente; corsi per l'area svantaggio; attività formative 
realizzate nell'ambito di percorsi integrati tra i sistemi della formazione, dell'istruzione e 
del lavoro 

- Servizi territoriali: progettazione e/o erogazione di servizi rivolti alle persone e/o alla 
collettività con particolare attenzione alle fasce deboli, afferenti all'attività educativa e 
strutturale del territorio (servizi per il tempo libero, centri anziani, centri di aggregazione, 
centri estivi, servizi territoriali per le imprese, gestione di progetti di rete in ambito 
culturale...).  

- 7. Progetti transnazionali: l'Agenzia partecipa a programmi di collaborazioni transnazionali 
(Socrates, Leonardo, Youth) che prevedono la creazione di parternariati composti da enti 
pubblici e privati provenienti da paesi membri dell'Unione Europea. 

 

Sede 

L’Agenzia dispone  di numerose sedi territoriali.  
Consultare il sito http://www.afolsudmilano.it/ per contattare la sede di proprio interesse. 
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• I partner istituzionali 

La partnership di progetto vede coinvolti anche 7 Distretti Sociali della Provincia di Milano sud e 

ovest che hanno collaborato nella valutazione del bisogno, nella diffusione dell’informazione, nel 

monitoraggio e nella valutazione del progetto. 

 
 

Azienda Sociale di Castano Primo, Azienda Speciale per i Servizi alla Persona  costituita 

dagli undici Comuni del Castanese (Arconate, Bernate Ticino, Buscate, Castano Primo, Cuggiono, 

Inveruno, Magnago, Nosate, Robecchetto con Induno, Turbigo e Vanzaghello). 

 

A.S.S.E.MI. (Azienda Sociale Sud Est Milano), Azienda Speciale Consortile costituita 

dai Comuni di Carpiano, Cerro al Lambro, Colturano, Dresano, Melegnano, San Donato Milanese, 

San Zenone al Lambro e Vizzolo Predabissi. A.S.S.E.MI. è Ente Capofila di tutto il Distretto Sociale 

Sud Est Milano (che oltre agli 8 Comuni citati comprende anche S. Giuliano M.se). 

 

Comune di Abbiategrasso, in qualità di Capofila del distretto 7 ASL Provincia di Milano 1 

(Comuni di Abbiategrasso, Albairate, Besate, Bubbiano, Calvignasco, Cisliano, Cassinetta di 

Lugagnano, Gaggiano, Gudo Visconti, Morimondo, Motta Visconti, Ozzero, Rosate, Vermezzo e 

Zelo Surrigone). 

 

Comune di Corsico, in qualità di Capofila del distretto 3 ASL Provincia di Milano 1  (Comuni 

di  Assago, Buccinasco, Cesano Boscone e Corsico). 

 

Comune di Magenta, in qualità di Capofila del distretto 6 ASL Provincia di Milano 1 (Comuni di 

Arluno, Bareggio, Boffalora S/Ticino, Casorezzo, Corbetta, Magenta, Marcallo C/Casone, Mesero, 

Ossona, Robecco S/Naviglio, S.Stefano Ticino, Sedriano e Vittuone). 

 

Comune di Pieve Emanuele, in qualità di Capofila del distretto 6 ASL Provincia di Milano 2 

(Comuni di Binasco, Casarile, Lacchiarella, Noviglio, Pieve Emanuele, Vernate e Zibido San 

Giacomo); il Distretto ha finanziato l’acquisto di materiale didattico destinato ai corsisti. 

 

Comune di Rozzano, in qualità di Capofila del distretto 7 ASL Provincia di Milano 2 (Comuni di 

Basiglio, Locate di Triulzi, Opera e Rozzano). 

 

 


